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In • -lingua 'volgare ridotta dal Glarift. Signor 
Orfano GmQ intano » Patrttio Veneto. 

Et in Vicenza con fo nt u olì fs imo apparato 
da quei Signori Academici recitata 
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Orfatto Giuftiniano . 

{TROVANDOMI 

io li giorni fa/fati in *viU 
la 3 Clarifsimo Signor Lui- 
gi mio , 0" battendo per 
mio filo trafittilo , et firn- 
plice ejfercitio in quel tem- 
po, ch'io vi fletti , tradotto in verfi volgari lo 
Edipo Tiranno di Sofocle, Tragedia 3 come 
Jàpete , (limata da ognuno bellifsima (opra 
tutte l'altre; & della quale Ariflotile iflefo 
in quella parte , ou* egli ragiona delia Trage- 
dia} fi valfe per ejfempio nel formar la fua 
Poetica ; dtfegnaua di tener tale tradottone 
appreffo di me } fen&a moftrarla ad altri 9 

* 2 che 




che a qualche amico > foco Iterando ^ the el- 
la ad altrui effèr potejfè di fidisfattione ; per 
faperùo molto bene quanto malagevole im- 
preca fiia ti riportar d'una lingua m vn al- 
tra i Poetici componimenti \ hauendo ogni 
lingua le fise proprie , et naturali firme dif- 
fìcilifiime da ejfer efprefe in altre lingue. Et 
quejìo mafsime nella. Tragedia ; le attiont 
della quale rapprefintandofi per, via di ra- 
gionamenti di perfine 3 fif ciò col ver fi 3 egli 
fi cornitene ( fe non inganno) fiar là con tal 
temperamento , che fikr^a allo?} tati arji dalla 
facilità^ et purità del parlare > riefcailver- 
(ò infieme graue , & ornato 3 di maniera che 
ambedue quefìe cofe , che fimo per ?iatura re- 
pugnanti tra loro -, paiano naturalmente uni- 
te , et accordate in vrìtttejfo fioggeté con di- 
letto x & merautglia di chi ajcolta . Ma poi- 
che voi 3 hauendo quefia ccmfofitione mia pm 
d' vna volta letta > & confederata , la giu- 
dicate degna divficir in luce > ho voluto m ciò 
fieguir. pm tojìo ti parer vojiro , chel mio . 
'Tanto più che à.quefl'ijlefta mi per/uadono 
ancora ti Clarifiimo Signor Giorgio Grade- 
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meo, intendente non meno di .Poefia , che dì 
qualunque altro fiudio, che render pojfa com- 
piutamente perfetto vn ottimo Senatore :& 
fico mfieme il mio \ Magnifico Signor Celio 
Magno, huomo di- quel raro, & perfetto* 
gudicto , che fapete , £f" che è noto a tutti. 
Ma douendolaio publicare > ho Rimato con- 
ueneuole co/a il dedicarla a voi più toflo che 
ad ogni altra per fona , fi per l'antica nofira 
amie itia., come anco, perche non} altri pera- 
uentura, che di tal lettìone maggiormente fi 
diletti , ne che.nhabbta maggior intelligenza 
di voi , per la mirabile cogmtione , che poffe- 
de te, non fola delle fetenzie , & dell'arte del- 
l' eloquenza ? del ben parlare , ma della 
Poetica anchora , & in particolare della 
Tragedia, come di Poefia più importante , 
& più degna di tutte l'altre. Al colmo del- 
le quali lodi vha condotto , olir a il molto fin 
dio , che ci hauete fatto fin da voftri primi 
anni, vn quafi her editar io prmilegw detta vo- 
Hr a nobili fisima famiglia . La quale par che 
non fiappia produr fi non {piriti eleuati , &* 
felicifsimt ingegni , come fi pub comprender 

facil- 



facilmente in voi ttefio, &nel Reuerendifit- 
mo Arciuefcouo di Cor fu voftro fratello homai 
ter tutta Italia famofo \& come ne hanno 
datosi notabile inditio i voflri [mgolarifsimi, 
' & Clarifsimi Zìj, il Signor Vr ance fio , & ti 
Signor Domenico Venterò ambo Senatori > et 
-principali lumi Mìa noftra patria, manca- 
ti di quefia vita l'vn preffo all' altro tnfa* 
chifiimo tempo con infinito dolore, & rama* 
rico di tutti i buoni. Le cui dottifsime opere 
di Filofifia, & di Poefia paleranno ancho- 
ra alla poflerità con immortai gloria del no- 
me loro. Accettate adunque il mio Clarif 
fmo Signor Luigi con lieto animo quejlo pic- 
ciolo fegno dell'amor ch'io -vi porto , & dèa 
molta (lima , ch'io faccio di voi , Cf del vo- 
stro giudicio. Et [evi par effe, acanti che 
ad altrui la moHratte, di farla leggere vn 
giorno nella celebre cafa del Clarifsimo , & 
wtuofifsimo Signor Giacomo Contarmi no- 
ftro, oue fi fiole rtduril fior de gl'ingegni 
di quella noftra Citta, di tutt' Italia, 
ciò farebbe vn moltiplicar fauore a quesla 
mia fatica iolfra quello, che le nafee dall'ef- 
fe 



er dedicata à voi; poiché l'andar anco per le 
mani , & nella corner fattone di così nobile , 
& degna fchiera, le farà fin&a dubbio ac- 
quistar nell'Opinione degli hmmini quel pre- 
gio, ef ripetanone che non Fpera poter ha- 
uer da fi ftefa. Et con questo fenzJ altro à 
voi cordialissimamente ) €tf con ogni affetto 
mi raccomando . 




A' Sofocle. 

E portar nel mio rozzo incolto ftile 
I dotti carmi tuoi Tragici tento, 
Sofocle, ifcufa il mio troppo ardi- 
mento 

Col buon voler 3 nè ti fia lopra a vile. 

Che d'vdirti bramofo ogni gentile 

Spirto nel volgar noftro effer'io Tento : 
Et prenderà dal tuo, forfè ornamento, 
Diuin Poeta > il mio dir baffo humile . 

Onde tu in quella anchor noua fauella, 
Già cadendo la tua, che si fiorio, 
Doppia vita godrai rinato in ella . * 

Et furandofi a Lethe il nome mio, 

Volarò teco in quefta parte, e in quella, t 
Celebre fatto a la tua gloria anch'io. 

—■^^fe «Saffi 





ARGOMENTO 

DELLA TRAGEDIA- 

DIPO figliuolo diLaio Rè diThebe, 
3^31 & di Giocafta fu a moglic.fubito nato 
fu dal padre ad vn fuoferuo cófigna- 
to perche lo faceffe morire. Et ciò 
per l'Oracolo hauuto da Apoiline, 
. che li predhTe , che egli da elfo fuo fi- 
gliuolo deueu a effer vecifo. 11 qual feruo, hauendoli 
foratili piedi , & pattati con vn vimine, lo attaccò ad 
vn'arbore fopra il monte Cithero acciò in raleguifa 
morifie. Oucallhora abbattutoli Forban te paftoredi 
Polipo Rè di Corinto s molTo a pietà del fanciullOjglie'l 
dimandò in dono ; & ottenutolo dal feruo , a cui incre- 
fceua il farlo morire, lo portò feco in Corinto; & ne 
fece vn prefente al Rè fuo Signore; dal quale, & da 
Merope fua moglie» non hauendo efsi altri figliuoli, 
fii per proprio figlio allenato . Giunto poi all'età ma- 
tura con ferma credenza d'efTer nato di Poli bo, & di 
Merope, ritrouandofi vn giorno a menfa con alcuni, 
gli fu da vn di loro , contendendo con lui di parole,d et- 
to, ch'egli era baftardo, &parto fuppofito di fuo pa- 
dre. Di cbemofTo egli a gran fdegno, & impatiente 
di tale ingiuria, indi a pochi giorni andò all'Oracolo 
d' Apolline in Delfo per intender di cui veramente 
egli nato fu fle . Nel qual propofito nulla rifpofe 1 Ora- 
colo ima altre cofe gli predhTe horrende, & atroci 
cioè, ch'egli doucua dar morte al proprio padre, & 
hauer commercio carnale con l'ifteffa fua madre. On- 
de temendo egli di douer incorrere in tali fceleratcz- 
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ze i nonvoifernaì pifi tornar a Corinto, ma peregri- 
nando in diuerfe parti, giunte finalmente nel paeièdi 
Focide,oueintre pani.fi diuideua vna ftrada; & mco- 
tratofi quiui in LaioRè diThebefuo vero padre, che 
con treferui foli, & vn fuo Trombetta fopravn carro 
paflaua, venuto feco alle mani , l'ammazzò , non spen- 
do , chieglififuflTeinfieme con tutti gli altri, che era- 
no feco , fuori che vno ; il quale vergognandoti di dir, 
che vn folahaueflc vcci(ì tanti , & lui fatto fuggire ; dif- 
fc ch'erano Itati da vna fchiera dilati roni affalitf, & ve- 
cifì . Trouau'afi in queirifteffo tempo nel paefe di The- 
be la Sfinge moftroerudeliflìmo, che haueua volto di 
donzella, piume d'augello, & piedi di Leone ;&danr 
docercifuoi.cnimmi,vccidcua tutti coloro , . che non la- 
peuano indotti natii. Gol quale, motte© cikndoh af- 
frontato Edipo , & hauendo con. facilità: dichiarato 
l'Enimma da lui pròpoli, V induffeda difperaxionc a 
veciderfi da fe fteflo, precipitandoli giù d'vh monte: & 
ottenne in premio dì tanto benefìcio da Thebani il Re 
sno diThebe con la Reina Giocatta per moglÌGhaucn- 
doloefli eletto fuo Rè in luogo di Laio vcciio. Dopo 
alquantiannielfcndola CktàdìThebeda vna crude- 
liftima pefte afflitta, fu mandato all'Oracolo d'Apolli- 
nei n Delfo per trouar. qualche ri medio a quel male>& 
s hebbeinrifpofla dall'Oracolo , che a volerli liberar 
dalla pefte bifognaua purgar la Città del delitto corrn 
melTo della morte di Laio, vecidendo , o fcacciando in 
bando il reo di tale morte. Vfando adunque Edipo 
ogni diligenza per venir in luce del reo, ritrouò final- 
mente per il detto di Tirefìa Profeta celebre, & fatrio. 
fo in quei tépi,&per altri argométi > ch'egli fteffo n'era 
ftatol vccifore: &che quello era fuo padre, & che la 
Reina Giocifta da lui prefain moglie, della qualeha- 

ucua 



uèuaaneo hauuto'quattro figliuoli , due mafchi,&dutf 
femine, erafua madre Il che comprefo, &cono(ciu« 
to eh iaramente effer vero, vinto da e/trema pafsione di 
tanto peccato, benché ignorantemente commeffo, fi 
cauè egli fteiTo gli occhi , & coli cieco fi partì del paefe 
diThebe:effendofi prima Giocarla per foucrchio do- 
lore , & per difperatione impiccata perla gola . 

Lo Enimma propofto a Edipo dalla Sfinge era que- 
fto.Qual è quell'animalerie eamina prima con quat- 
tro piedi, poicondue, termalmente con tre. A che 
rifpofe Edipo quefto effer l'huomq , il quale nella pri- 
mafua fanciullezza, quando comincia a carni nare,non 
efTendo ben fermo, và carpone, che fi può dir co quat- 
tro piedi, & poi CrclciutO ramina con due, deal fine 

effendo vecchio con tre, vfando il battone daiòfte- 
nerfi per il terzo piede . 





la Scena della fattola fi pone nella fi 
mofa Città di Thebe. 



11 Choro e di vecchi Thebani . 

3 li- 

Verjòne che parlano mila fattola. 
Edipo 

Vecchio Sacerdote di Gioue 
Creonte 

Choro di vecchi Thebani 

Tirefia 

Gio catta 

Nuntio di Corinto 
Vecchio Paftore 
Nuntio dicafa di Edipo. 
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Ed. HE^^i Figli miei Thebani, de lamico 

[adamo, ftirpe noueUa t qual 
cagione 

fior fa voi cjMt feder col capo 
anta 

Di /applicanti fiondi ? &la Qittade 
Di vapori odoriferi ripiena 
Rifuonar d'Inni , & gemiti dolenti ? 
Stimando , ched'vdirnon fi tonuegna 
£tò per bocca d'altrui d onde proceda , 
Jo jìefio vengo hor yuà celebre Edipo 
Per le lingue degli hmmmi, & famofò. 
t^Ma tu vecchio , a cui meglio fi conuiene 
Il parlar t eh' à queft' altri , hor tu fauella . 
[he vi moue à fior qui ? Sete voi forfè 
Da timor /pinti t ò £ alcun male afflitti? 
Nulla più a cuor mi fa mai , che la voHra 
Salute, io faro pronto a dar ui atta,,* 

a Ckt> 



EDIPO TIRANNO 
Che, Jel vederui in sì mi/ero flato , 

pietate di voi non mi mouejfe , 
Haurei dentro di ferro il petto cimo . 
Sac, O prefidio, ò fiftegno de la mia 

Tatria, tu vedi quanta , & quale turba 
Staffi a di altari tuoi raccolta intorno. 
De quali alcuni fon , che non fono atti » 
guanto chiede il bifigno , a fuggir prefli 
Quinci in parti lontane : alcuni poi 
Son Sacerdoti danni gratti; & io 
Tra ior miniftro i facrifici à Gioue . 
St è quefla vna fchiera di fanciulli 
Scielti ; & del rimanente 
Tfe gli altri Cittadini , ogniuno cinto 
Di Ghirlanda le tempie m pìa%z& 3 doue 
Son di Tatìadc aperti ambo li Tempij , 
cA federfi è ridotto ; & dotte à Febo 
l Profetici altari Ijmèno irriga . 
Et ciò; perche* fi come 
Tu Jlefjo vedi, conquajjata, & vinta 
Già la [ittà da tempe&ofi flutti , 
Non pò il capo leuar ne le procelle 

ortah immerfe ; & più poter non fiera , 
Le biade in ogni parte perlt campi 
Giacchn corrotte ;& fterile è k terra: 
Giaccion non meno eflinti 
St gli armenti , & le gregge 



TRAGEDIA. * 

Scagli hcdofipfcbi:er pregne ejfendo 
Si /conciano le [emine, e i mariti 
Fraudan de li lor parti. A che meftendo* 
Ouefla fette crude! , nemico Nume , 
Mortai febre recando > ha d'ognintorno 
LaCittà lacerata bomai la terra 
Di Thebe, è vuota ; & del continuo noftro 
Pianto & dolor , fi fi ricco l'inferno. 
Quinci infieme fedendo a % facri Altari 
Quefii fanciulli , & io fumici fiiamo. 
Et te non già tenemo eguale a Deli 
JZfa quando auìen , ch'irato 
glandi il del /òpra noi qualche flagello , 
Te per conciliar gli ojfifi numi 
Tra gli altri huomim ti primo ejfer filmiamo . 
Come co'l tuo venir qua liberagli 
La Qttà dal nefando empio tributo , 
Et da le micidiali , & fanguinofè 
Fauci de la indouina Sfinge i mofo 
Da te medefmo , & fen^à ejfer pregato , 
Né auertito da noi ; ma co'l fruore 
Diuino » è fama hauer te queHo oprato ; 
St à noi ch'erauàn caduti, e oppreffì 
Hauer data la vita, 
Tale hor pietofò a noi mi/èri porgi , 
O fortiffimo Sdipo , aiuto $ ogniuno 
T>i noi te'n prega, a' tuoi piedi protrato . 

a a Tu 



EDIPO TIRANNO 

Tu da le fiere fati de li Dei, 
Od altronde ammonito , & mfegnato > 
Dà foccorfo opportuno à tanti mali. 
Gii humanì auem menti, dal prudente 
Conf gito, fono il piti guidati , C retti. 
Et rimiti da tri&a a miglior fine . 
di [omnia bontà fin ch'altro > raro , 
T>eh ricreala Qttade affittai & nono 
Fauor a lei predando, in lei ritorna 
Il /ùo antico (filcndor. Deh ti ricorda, 
Che con ogni tuo JJtirto batter dei cura ; 
Tot che ejuefta Cittade 
Ter li primi tuoi gejìi egregi chiama 
Te /ho confèruator unico , & filo 
De la falute /ita fermo jòfìegno; 
Che di cjuefta tua lode vna gran parte 
Scema non refi , ò che non fa del tutto 
Toflam oblio ;je noi già r forati 
Da te , ejua/ìda man porta a leuarci , 
J(jcademo di nouo 

Ma cjuefli mahhor /caccia; & la falute 
Tubltca^con la tua prudenza rendi 
Stabile j & ferma; & come 
Ttt con felice aufyitio già portaflt 
In quefla noflra alma Città, le cofi 
Tutte profferì , & liete , bor ti dimoflra 
Tfeffer verfi di lei tificfjò anchora . 

Che, 



tragedia: 

Che i fi come hor tu reggi in queBe parti 
LImperio,fia neltauenir che anchora 
Tu mtdefmolo regga, affai pm beilo 
Il gommo farà, quand ella fia 
TD'buomim forti piena , che fifufe 
Vuota > & pritta di ioro : A che cifirue 
Naue, ò fartela ignuda 
7)i difensori ? Ed. O figli 
Degni ben di piotate , 
Lo fior voflro pregando in cjueflo loco 
Supplici è per cagion non già najcofa , 
Ma nota à me . Che ben so } che voi tutti 
Sete da morbo trauagl iati, e opprejf; 
Ma alcun di vot non è, cui prema qUefia 
Infermità dime più ; che qui dentro 
Ridonda ti duoldt voi tutti ; in me filo 
S gli tutto s'aduna : egli me filo 
gruccia , & null'altro . Terò che'l cor mio 
Per la Città , per voi , per me fi duole 
Tutto in vn tempo ijìejfò . 
Nègià quale huom fipolto 
Nel fanno , hor m eccitate . 
Quante lagrime amare ho [j>arfi, & quante 
Strade ho tentato capenfiert ; e in quante 
Tartthòdtftratto l'anime 3 voi tutti 
IcHimonijmen fete. zAl fin quel? ina i 
Che tenut'hò per medicina, k quefla 

NoftrA 



EDIPO TIRANNO 
Noflra calamità potente , £7 fila , 
Quella ho fycrimentatoielmio parente 
Creonte figlio di Menetio al [acro 
Tempio JcJpollo in Delfi boga mutato; 
Perche ricerchi quello, 
Ch'io dirò far mideggia 
Per render la Q'tttà libera . St (è li 
Giorni dal fuo partir vò nouerando, 
Egli tarda hoggimai 
Tiù del debito tempo » timida noia, 
Perch'io non so ciò eh' et fi fa , %M& tofio 
[h'cglianoi fa tornato; 
ì)etto cjfer voglio inìquo , 
Se tutto ciò > che nhaftrà impofio Apollo 
&4d ejfequir non farò pronto. Sac. Hor bene 
Sta Signor ciò chat detto: 
Ma ci auifano quefli 

Fancitdli,chc Creonte hor viene. Ed. O'cApolIo , 
// tuo nume diuin faccia, che qucHi 
£on sì proserò Fato venga, come 
Tutto lieto nel volto ei sapprefenta. 

Sac. %ffla per quanto fi vede, egli ci apporta 
Lentia s ch'altrimente ei non haurebbt 
Qinte le chiome mai di verde lauro . 

Ed. Hor lo fiprem ; poich'egli è sì vicino , 
Ch'vdir ci pttote. O ftgnormio parente; 
O'dt tsWenetio figlio 

Creon- 



TRAGEDIA.' 4 
Creonte, hor cheM ^portano le fini 
Del Dio Crinito Apollo ? qualnonelìa 

'arrechi t Gre. Nulla è finiflro:^ quello, 
Che di graue, & d'infaufto ejfer vi puote , 
Seconordme, & via retta s'ofierua, 
Sjfer pò alleggerito ,fi» miglior flato 
Ancho in breue ridotto. 

Ed. Qhe parlar è queHo che fai ? poich'io 
Per ejfo nè temer, ne fyerar poffo f 

Crc. Se tu vuoi, che prefinti 

Cofioro, h parli, pronto fin; ma parmi , 
Che ciò in cafit fia meglio. Ed. Ala prefen%* 
Tfogrìvn fàueUa pur ; QhUo più per qutfii , 
Qhe per falute di me fleffo prendo 
Cura 3 Ó* affanno. Crc lo dunque 
Tutto efyarrò ciò chà i'Oracol detto . 
Edi in note chiarijjìmc m'efyreffe , 
(%el nefanda delitto , che per lungo 
Tempo, hà nodrito quefla 
Region, da noi fia 

Scacciato ; nè che più l'immedicabile 
Sceleraté^zé fi fipportL Ed. Come 
Purgar deuremlof £T di qual fòrte è il male f 
Gre. In efftlio fi mandi ; ouer purghiamo 
L'vna morte con taltra ; 
Toicke filqueflo fiangue 
Ei'éc conturba U £ittadc> in tante 

Ver- 
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Procelle conquajfata. 

Ed. La morte di quat'buom ci annuncia <J pollo ? 

Gre. Trencipe già fu Lato in quefta noftra 
Ctttà, pria che di lei lo fren tu batte/fi. 

Ed. Hauer già vdito dir ciò mi rimembra ; 
Terò che lui veder mai non m'occorfi . 

Cre. Acerba morte , òSdtpo , a cofluitolfi 

La vita : e in chiara voce il Dio commanda , 
Che gli auttor di tal morte habbian con pene 
Et fùpplictj , a purgarla . , 

Ed. In quat parte fon quelli t & doue , è come 
Rjtrouar fi potrà vejìtgio alcuno 
Di sì antico peccatof Gre. In quefle parti 
L'Oracolo Scelta efler il reo . 
Et nulla inuefiìgando , 
$ c'hmm trouar non pojfa i come anchora 
Facilmente fi perde, & di man fugge 
Ciò che per neghgenl(a altri non cura . 

Ed. CM* fi* * n ca f A > ° P ur f Hort vcct A L** 
In qualche villa , b in parte a noi lontana ? 

Gre. Lungi peregrinando ito era al finto 
Oracol de li Dei , per quanto et dijfe , 
/Ve mai più à cafapoi riuolje i pa(jì . 

Ed. N° n fi* nuntio alcuno, ònet viaggio 
Chi compagno a luifrjje allhor» da cui 
Cornell fatto JèguiJJe t vM poffiamo ? 

CrC Qlt^ g^mo à tutti infieme apportò morte : 

Vi. 



T R- A G E D' I A: * 
Vn fot campò per tema in fuga volto ; 
Né riferir paleo dt certo co fa 
Fuor, ch'vna Jo%%<k £t che cofia è f fatela. 
Però che doue ffira 
Ptcciolaura di {perni , davna fola . 
Qofk \ credi io , potrem fittUgger molto . 
Crc. Rtfirtfie cofiui , che da ladroni , 
Ch'in copia l'affaliro } 
Egli eflinto rimafi ; & non dd vn filo . 
Ed. Ma com'è, che i ladroni 
Se imitati non furo 

T)a ìngìnfla fpcme di guadagno x À loro 

Da quefle parti offerto t 

In sì nefanda audacia incorfi fino? 

Cre. Tàlealihor fu filetto : ma dt Laio 

In tal maniera vcctjo y alcun non v'hebbe, 
Che vendetta prendere . 

£d. Deh ; qual ejjèr caghn poteo di tanto 

^lomento, che cader vedendo ti Regno , 
Ter venir di tal fatto m luce } ognopra 
Spefinon shabbia in ricercarne il reo ? 

Crc. s f or7 $ allhorla Sfinge 

£on gl'intricati enimmt, a por da canto 
Le cofi incerte, & firmar gli occhi in quelle, 
[he cifrano prefenti, e ìnnanti à piedi . 

Ed . ricercando da principio il tutto j 

FarMento, che yuefle cofi ancora 

h Verranno 
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V erranno in luce * Hà con ragion Apollo ; 
8t con ragion hai tu p f r in Ré morto 
Tatdtitgnzaprefa. cJn^i anchor io 
Preparò quanto poffi aiuto it infime 
tTenàcaroUDeiconlaCitade: 
Né tal opera mia tanto a gh amici 
'Digiouamento fa, quanto à mefiejfo; 
'Però che quella marta • 
Che. die morte à colui, .non meno anchor a 
CMe. vccidevpwte* Onde a lui dando aiuto,, 
Stimo aiutar me fieffo .. . 
JBf a voi topo momndo vfiite>ò figli , 
Va quefti figgi via Portando ognvno 
Li fuoi fitppliciy ramiy alcun di voi 
li popolo di. Thele chiami t eaui(t , 
£he tutto fi raccolga inqueftoloco. 
Vò d 'ogni cofa far proua: €T ònoi 
%/iueremo beati; 
Colfauorde ti D«; 
del tutto /arem dtfiruttiy & ffenti» 
SaC Lemana: dunque i poi che qui ridotti 
Ci fiamo fot per quefto 
Che'l Signor nofìro dice 
Et è per far. Quei *Dfo prego, chetale 
Oracolo j^irò y che noi confimi r 
€t medicina: apporti a tanti mali ». 

QHORQ) 
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vANTO Oracol di Gioue> 
Che Joaue fiiri , 
Con che annuncio veni/H 
Vagii eccelfi di Delfo aurati Tem pi 
nAianobileThebt? 
Trema la mente in me Stupida » & tutta 
Ter timor sbigottita : 
'Da fiikcitatema 
Scuoter il cor mi fthttò . 
Sacro , e pojjente Dio Signor di Delo s 
Che rifanando, (gombri 
/ perkliofi morbi , 
Te col cor tutto riferente honoro . 
Quali jòrìhorlc tue n/pojìe ì t? quali 
fjetaucnir far annoi 
X)innelo hor tù , fama immortali foaut 
Frutto <f mica, & prctìofiftcne : 
O del gran (atout nata 
Qloriofa Minerua, 
Te prima ìnuoco , & l'alma 
A te fiora "Diana 
Protettrice del Mondo; 
*A cui debiti bonor fi rendon doue 
y ' 'l fio celebre Tempio 

h a NeL 
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Ne la pianta di Thebe ; 
, Ette Febo ambor chiamo , 

Che sì lontanarne flette munenti . 

Siate voi tre profttij a voti miei i 

L'acre motti crudeli 

Jgujnci lungi /cacciando . 

Poiché' per vói non meno 

Furie /anime notine, & peregrine t 

Onderà la [ittà mi/èra inmha , 

Qon bombile Jìrage , 

in leifopite , & fante . 
Hor qui benigni ambor celefti Numi . 

Spirate in fìuor rìoflro , 

Voi che l tutto jcorgtti > 

Che douunque io mi volgo, 

Da cruda fckera } d'infiniti mali 

Son agitato, & flmto . 
Giace dal morbo affitto- il popol tutto :. 

Nè sò dond'io m'impetri 

O foce or fo , ò conjtglio . 
Già de li frutti fuoi ricca, & corte/e 

La terra hor nulla rende:- fi i 

Nè refifter pcjjendo 

£adon da morte opprejfe 

Le f emme dolenti 

Nè le ango/cie del parto . 
[ome ffiejfa d' augei veloce torma 
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Fende taria volando , 

Tal da li corpi vn [opra l'altro fónti , 

In largo, <JT folto stuolo 

Più chèl fico leggiere 

Fuggon l'alme dt Stige a i trip liti . 
J^f a l'infinita turba abbandonata 

'Va (a pietate altrui , 
osi cruda morte giunta, 

Priua de l'altrui pianto , 

Sopra il nudo terren giace infepolta. 
Et le tenere jj^ofi , 
Et le madri canute, 
L'vna de l'altra à canto 
Tiangon JuppUci , & melie i loro mali 
In varie parti , doue 
Son per le riue i fieri altari albati . 
Si raddoppiano gtlnni; 
St con hr rifonando 
Fanno il pianto , et filtri 
*Un doglio fi concento * 
Leuaci tù da tanti Jìratpj homai 
Bella di Gioue figlia ; 
£ il dannofi nemico , 
- Cbe fin^a feudo y <*r armi 

In crude fiamme mi confuma, & Jkugge> 
Quinci à fuggir cònjìrmgi, 
Si da (jucfta òttade . 
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Sntrod letto l'immergi 

De la granfi Jnfitrite i è tra li /cogli 

Del mar Tbracc lo jfcaccia. 

Però , che quel, che ci la/ciò fi intatto. 

Et di falm la notte, 

Udì venendo, muoia. 
QueBo, o Gotte, vibrando 

te fiammeggianti faci , 

£o Impartito tuo pungente jfralt 

Struggi , & Jpegnilo in tutto. 

Tu Re di Licia anchora , 

// neruofì , & aurato arcotendendo, 

Vmf allibili tue fini factte . 

In noflro aiuto Jpendi . 
Deh ciconfenta il Ciel, ch'anco Diana 

Da talte cime , oh ella 

Ter li monti di Licia errando vajfi, 

J poi più acceft lumi 

Scuota in darci ficcorfi . 
St tu Bacco non meno > a cui le tempie 

Qinge aurata coronai 

£t godi hauer con qucfla 

Qitta commune il nome, , 

le tacnodi tue compagno , & Duce 

V nico , qua ttnuia: 

EtqwfiotraliDù 

Spirto infame , 1 nocino 
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Fa' che da la tua ardente 
Face tragitto giaccia , 
Ed. Tu chieder ben ragionè.chetuchieggts 
Soccorfo da li Dei; ma fi manchora 
l mìei detti ejjequir vorrai, frettando 
L'opera tua, perche da noi fi tolga 
Tanta calamità , che fogni parte 
£refiendoabonda t io ti fromettù aìut» 
Certo, & ficttroi & disi cruda pepe 
S allenamento Io come quel che fino 
Nouo in tal fatto ; & non hebhi ancho mai 
Trima* ch'in quejfo dì nouella alcuna 
Di sì enorme delitto , efforrò quello 
Ch'ione finto per me* Nècurahmrei 
Di ricercar l'originedi quefla 
Scelerate^za homaì per cofi lungon 
Tempo pofla in oBfw r 
Et quafi ne le tenebre fipolta, 
S'alcun ficuro indicioio non rìhaueffi 
Di già comprefi. Effondo dunque anch'io 
Jgtti tra voi Cittadino F 
Commando 4 tutti i Cittadini ìnfieme ; 
Che qualunque di Laddaco ha veduto 
Uccider , il figlimi, l'auttor di tale 
tfflorte falefi à me tofio . Et fi teme 
Ureo tal colpa confefiar, per quanto 
d lui sajpetta^d timor lafcii piche 

Ne» 
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Non va eh altro di graueegli fipporti 
Ch'efer quinci sbandito , la fùa vita ^ 
^ienar fifoo f offendo tn altre farri . 
Nèmi fi celi anebor , fè tal misfatto 
Foraftiero ha commeffo : & cht lo /copre 
Haurà di ciò dame premio , 'm/teme 
Terromegli obltgato. 
^fa,fe meglio d celar ciò fìimerete, 
Per timor di voi ftejjt, ò de gli amici , 
£iò chòin mente di far , cìajcuno intenda. 
Qualunque a' mici commandamenti in colpa 
Fm di non ubidir , vieto adognvno , 
Quanto l'Imperio mio lungi icjìende , 
Il poter darli albergo, ò parlar fico; 
Si [e occorre placar tira celefte 
£on preghi; ò fi fer voto in Jàcrificio 
S'hàda vcciderle vittime a li Dei, 
Vò che fico commercio alcun non legna, 
Ne parte in co/a alcuna habbia con lui ; 
Ne lifia in pronto l'acqua , ónd'ei fi purghi 
Le man. Ma dal fio albergo ogn'vn lo [cacti, 
Qomecofa profana, federata, 
Così ci ha impofto apollo . / o dunque fi imo , 
Che mio debito fia pormi in tal modo 
cA \- conte fa pei r - l'alma dvn'vco/o, 
Et per lo ifieffo Dio . Lo rco'dttale 
Delitto, ad ogni fine afj>ra 3 & crudele 

Befle- 
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Beftemmto danno;£T s'bà ciò fol co mm ejfo 
Ocon moli altri infime, qud mahagio 
Si malamente, e d'ogni copi priuo , 
Povero viua i Ù' mtfero. Et quando ancho 
De la famiglia mia tal reo fttroui, 
Che confcntendoTio , celato s e occolto 
Ne le mie flange alberghi , à queflt ijìejp 
^Maledimmi , io prego , che non meno 
La jlu te/la foggiacela, Jféavoi tutti 
Prego, <s* (congiuro infieme a 
Qtìalm 'to puhlico editta ognvnfi renda 
Ubidiente in efjèejuirlo . E questo 
Terriftetto d'cyipoUo } (jr eh me ftefjo; 
Et per la terra > ch'empiamente effendo 
Corrotta > fatta è fierilc , & ci nega 
Ogni nojlro alimento . 
Et cattando Àqtteft'oprar non vi fyingeffe 
li voler deli Dei , fi conuenina 
Dinonlafciat giamai fn^a vendetta 
Que fta federatela :& era honeflo , 
Ucci/o ejfendo vn Rè di sì perfetta 
Bontà , con morte federata , & empia, 
Ricertarne tauttor con ogni cura 
Tiù diligente, <l4 quefto bora m'accingo , 
S i come quei , che tengo in man lo feetro , 
Ch'egli avanti di me già tenne; & quella 
Ch*. lui fi moglie, hò del mio a letto a parte 

« 'Per 
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' Ter tram e prole ,inmat rimonto eletta , 
Et fi di lei fieli infelice bauejje 
Lafiiato figli , io l'or farei commune ^ 
P adr e: ma poi eh' empia fortuna in effo 

Ha incrudelito, io prenderò la pugna 
"Ter lui non men , che per mio padre tjìcflo . 
Nè cofa lafiierò , ch'io non la tenti, 
Onde di tale morte al fin fi pojfa 
Trouar ìauttor . Quefio fia caro al figlio 
Di Laddaco , & infieme a Tolidors, 
A Qadmo> e al vecchio Agenore. Ma prego 
Li Dei, eia quelli, che ronferanno 
Jgueflc cofi effiquir , da lor la terrd 
1 Coltiuata gtamai fi-uttt non renda ; 
Ne fan per lor le fintine feconde; 
tJMa fen^a prole efttnti 
Cairn da cjuefla fette acerba , ò d'altro 
^Morbo fi ve ri è alcun più grane anchora 
> Muoiano opprejfi, & vinti: & 1 in aiuto 
i Zìe gli altri Cittadini, da cui fino 
Tali' cofi gradite , 

Sia la giufiitiain vn con gl'altri 'Dei 
Tropitia fimpre, Gho. O Kè ,com'hor tu m'hai 
Con le maledtttwntue crude aflretto, 
Così faueilarò . Vi quefia morte 
lo non fin reo , nè chi commefft kbaWta 
Tofio moft rar ; ma ben l'ift^fi d foU& , 
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fhetaldébiohà ptopofto, 
Occhiando doueua. Ed.f ben co vero; 
Ma ti far forza a li Dei contro! or vagita, 
Non cai poter degli huomint conceflo. 

Ch. Vna feconda co/a 

RiJdarò, ch'in mente fiorami viene. 

Ed- Giungi la terza anchor , fe in pronto l hot . 

Ch. Quale Apollo tra Dei , tale e tra gli huomim 
Ne l'arte del predir Ttrefia il primo. 
Ciòchefaper tu brami, ò Rè, potrai 
Intenderlo da lui Ed. Ne queflo pure 
Ho troia/ciato anchor* : 
Et per ricordo di freonte , à lui 
Due mejft ho già wuiatt meraviglia 
Trendo > chel venir fùo tanto egli, tardi . 

Ch. %JMa vn altra fama ve , eh' è già invecchiata 
St raffreddata. Ed. Etqual'è? Dillo aperto. 
Sfiammar , & ponderar io foglio 
Ogni minimo detto. 

Ch. 8. fama , ch'in viaggio ci flato fa 

Da viandanti vcctfò. Ed. St io liflejjo 
ydit'hòanchor ; ma chi veduto l'babbia 
Vcciàer , fin'adhor non s'è Jcoperto . 

Ch. t5Ma } fè v'è con fio alcun dopra si rea; 
"Tur ch'in lui punto di timor fi troui, 
Toflo, che fan da lui tai co/e vdite-j 
Si guarderà , cred'io, di non s'cppcrji 

ri <lA be- 
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cJbeflemte sì crude. E^. Chi non teme 
Commetter cofe feltrate 3 molto 
Aden temerà Parole. Ch. Eccoti homai 
Qui condottoti Diuin Profeta , a cui 
Solo è in gratta tra gl'buomim concejfi 
'Di far l'occulta verità fole fi. 
Ed. Tu , che ne talme /copri ogni pcn(tcro 
T/k fecreto, ò Tirefta, O* ù fen note 
Tutte le cofe occulte 
De la terra , e del Qkto , 
Quanto per grauc morbo afflitta giace 
La (^ittà 3 bench'emendo orbo > non puoi 
Scorger con gli occhi , in mente almen la vedi. 
Ter protettor di quefla ogn'vn credano 
D'hauertì , & per prefdio vnico,& filo 
Suo dtfenfor : Tercbe quantunque , forfè, 
Non vdiflt di ciò nouella alcuna ; 

10 so però, che da te ftejjò il fai; 

Ch* a li nuntij da noi mandati in Delfo » 
Per hauer da l'Oracolo il con/ulto; 
Così Febo rifyofe: efer'vn filo 
Solleuamentoal matei & queflo fa 

11 dar morte t ouer bando a gli veci/òri 
Di Lato. Mora tu adunque 

O da gli dugurìj, ò pur daltrarte ìnf rutto, 

Qhe'l futuro conefia , 

"Deh non inuidiara quefli tuoi 

Qttéh 
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Cittadini vn tal bene ; ma te fieffo 
Ubera , & la Qittade , erme da quejìo 
Così enorme peccato, che ci aggram 
Per quel mifiro eflinto . 
Ogni (Jteranza è in te foto ripofia ; 
Et la fallite borda te fol difende 
De la Città . Ne riputar fi deue , 
Sia dovunque fi voglia, altra fatica 
Tm nobile di quella , 
£he nelgiouar a gli hmmini fi fj>ende, 
guanto il poter altrui comporta, & quanto 
Il bifogno richiede. 
Tir. Ahi quanto è duro, & graue adhuam> ch'è Jaggto 
Il ftto faper^ quando a lui danno apporta. 
Dal cono/cerio ben ciò che fi cerca y 
Di duci perir mi finto: 
Nè qua venir deuea . 
Ed. Ter qual cagion yìwefto hor ti'dimoftrt ? 
Tir. Deh; mi rimanda in dietro: 

Che, fi inaò m'vbidi/ci , facilmente 
Il tuo malfchiuerai; & t0 partendo , 
Schiucrò il mio non meno. 
Ed. Inìquamente parli, & par, che poco 
Habbi a cuor la fidute 

CitU, che t%anudrito t quando . 
Non lidifiopri quello, 



£he {Oracolo accenna . 



Non 



fri 
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Tir. No» no» veggio ?* te poco opportuno 

Queìio tuo fatteli" ; & temo ambio 

fh' a me hftejfo favellando auegna . 
Ch. Non ti partir per Dio, fipendo il tutto 

Come tu fii ; noi tutti 

Supplici terì preghiamo . 
Tir. Ognvn di voi poco l'intende ; ch'io 
s Di quefle cofi ragionar non pofjo , 

[he non fi /coprano i tuoi mali anchora, 
Ed. Che ? fe tè nota alcuna cofa , dunque 

A/o» U palejerai ? 

Vuoi tu tradirci, & ruinar del tutto 
La Città ? Tir. lo non vò dar ne à me 
Ne a te cagion di duolo; onde perche 
Sì temerariamente hor mi riprendi 
Del mio tacer ? più non diro parola \ 

Ed- d'ogn altro maluagto huom , più maluagw . 
TDeflar l'ira paria ne i [affi ifìeffi 
Jguefia tua cfitnatione. hor finalmente 
Non vuoi parlar 'i In te fia dunque fempre 
La tua mente sì dura , che non [oppia 
Clamai piegar jt f Tir. In me riprendi tira , 
Et la tua non cono/ci, ch'i in te fiejfo ; 
,JMa finto l'incolpato . 

Ed. jgualhuom non meuertano a fdegno tali 
parole t A la fata fri così aperta 
Et manifefi a ingiuria? 

Sì 



I 



la 
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Tir. Si fioriranno ben da [e le co/e V 

• Benché fellemi [tienilo io tenti. 
Ed. MafirZaepur,chamepale[^e!Io, 

C'bà da [egutr. Tir. Non più di ciò c ho detto, 
V 'dirai tu t però d'ira t'accendi, 
guanto ejjer po più & raue , poffente i 
Toi che così tt piace , 
Ed. JM a fornendomi homai di [degno tutto 
Alterato* & commofo, 

• Dirò ciò, ch'io fisjetto, 1 nulla incjwBo 
Son per lafciar da parte . 

Dico, che chi commejjo ha tal delitto , 
Fu da te fpinto, ejpndone tuauttorei 
St, [e cieco non fujft , giungerei, 
Che di tua propria man fatto Ihaueffì. 
Tir. Si certo io fui di tal morte l'auttore. 
cJ.n-ziiofauìfò, ò Sdipo, 
Che tu obedifeaa quel, che nel ilio editto 
Pur dianzi publicajìi; 
Toiche [et tu diesel delitto il reo; 
Et a me non è lecito» ne a ejuefti 
Dal giorno d'hoggìin poi di parlar teco, 
Come quello, che [et pefìe nefanda 
Viquefta terra. Ed. Sì sfacciatamente 
Hai ardir di parlare ? 
Non penfi tu douer patir anchora 
Di pefia sfacà4taggi ne U penai 

Non 
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Tir. Nm temone; fmc'hè dal canto mi» 

La verità, Se più ch'Atro pofente. 
Ed- Dimmi; chi fi, chtihà dt quefto infirmo ? 

L'arte tua nò ; ciò l'arte non t'infegna . 
Tir. lo da te thè imparato , 

£hc maftringefii à dir contra mia voglia. 
Ed. [he co fa è ciò : ritorna a dtrlo anchora , 

^Perch'io meglio l'intenda . 
Tir. Non tvdtfti tu primato pur mi tenti? 
Ed. Non ti ricerco hor io 3 che tu mi dica 

Co/e note , & falcji ; ma che fono 
me del tutto occulte. 

Replica dunque ab che detto m'hai . 
Tir. lo ti dico, che ttt 

Jjhtcltbuom , di cui ricerchi l'homkida » 

Vccidefti.'Ed. Farò, che più dt fietja 

Infamia non firò da te notato 

Senza tuo graue danno . 
Tir. tAn-fì altro ti dirò , ch'à te più fa 

fagiondi fdegno. Ed. 'Bt ciò che ti piace, 

[he farà indarno o^ni tuo detto flarfi. 
Tir. Dico > che conperfone à te congiunte 

Di flrettifftma nodot 

Qommetti noi fàpendo, infame fiuprb; 

Et i mali crudeli , 

Otte jèì immerfi, non cono/ci, & vedi. 
Ed. Ttnjt così a piacer tuo parlar fèmpref 

lol 
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Tir- lolpenfo fi pur che t vfata fir K a 

La verità mantegna. Ed. Sila conferà* 
Ufo poteri rham te non regna alcun* 
Ventade, & hai ciechi 
Gli orecchi x & l'intelletto 
Non men , che gif occhi. Tir. Ah mi/ero, che fi. 
Quello , che à me rimproueri ,fa in breue 
Nonmen da tutti, * te rimprouerUto. 
Ed. L'effer cieco, & non altro borati fatua. 
Che quando ciò non fuffe , io fir vorrei» 
Ch'hmm , che viua , più mai 
Ter l'àucnirnon rivedrebbe. Tir. lo, nufì* 
Temo perir per la tua man ; che i Fati 
Co vietano , eil pojjente oApollo , cura 
Haurà de la mia vita , 
Ed. Jguefì'è tua inuentione , ò di Creonte? 
Tir. Nulla cerca d'offenderti Creonte : 

Ma tu (lejjb il tuo danno à te procuri . 
Ed. O' grandezza dt Regni , e di ricche^e : 
O'arte dt regnar, ch'in adoprarti, 
Per, render l'buom beato, ogn'arte auan%j , 
X)al duro Imperio del'lnuidia , ahi come 
Sete calcate , e oppreffe: 
Di quel Regno , che'l popolo * me diede 
Non ambito da me, nè ricercato, 
*Ma da fe flefjo mojfo, 
£àn che infetti, & inganni occultamente 

d Creonte 
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freonte quel, quel che mi fa sì amico » 
Her tenta di privarmi? é? ciò con l'opra 
Vi queftoa&uto * & federato *M*go » 
Et ciarlatore impuro , ci? è ria lui 
Subornato 4 corrotta ; ilqrnl, làdouc 
Sterne di guadagno, il tutto vede 
v\ Mirabilmente , & poi ne C altre co/c 

Yfa l'arte del cieco , efendo cieco* 
. ;> Dimmi hor tu ; doue dt Profeta mai 
Facefit. ' efj>ewn%a y ò proua alcuna t 
Qu era l'arte tua quando ìl rapace 
t&w - Gatte '■}■ enimmi -formando t laCittade 
"0i ftrepitojt ver fi empiua ? allhora 
Perche non dar tM aiuto à quejìi tuoi 
Cittadina Poich'era, 

Non imprefi da ogn'vn, lo feiorre il nod» 
"Degli intricati mimmi: allhor facea. 
Bifegno d'vn faper diurno i & pure 
tugurio non hauefii, ni alcun Dio» 
Che ti feopriffe all'hor le cofè occulte A 
Io, io Edtpo qua venendo , now 
Quantunque, & nulla de le cofe in$rutto % 
Di quel gar ufo mofìro i detti ofeuri 
Seppi chiarir con l'acute^a joU 
Del proprio ingegno mio , non con aJtr'arte* 
Et raffrenai le fraudolenti Jùe ì 
&4rgutie . Et tu quefi'hmm dei Regna, fuori. 

Tenti 
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Tenti /cacciar quanto più puoi ? con ftemc 
Vi tener tu dopo Creonte il primo 
Loco ne ìauuenir ? ^Matu s ned'egli) 
Che cofi. afiuto tradimento or 'dio t 
Spero > clivnqua potrete 
Oprar , fi non con danno vofiro graue 
Cotanta fcekraggine : quand'to 
Non hauejjì riguardo ala vcccbie%%d 
Tua , ti vorrei tnoftrar quanto dannofi 
Ti fiffè quefio tuo fàpet, Ch, Per quantù 
Noi comprcndemo > ò Edipo , le parole 
Tue fino, & quelle di cojìui non meno s 

affida troppo impetuofi [degno. 
Nè tra voi fi conuien conte/a tale,, 
. Ma più tótto penfir deriafi il modà 
Dvbtdir a gli Oracoli di Delfo 
(lA noi mandati. Tir. Se ben Rè tu fèt^ 
Qui fencndo t Imperio ; nondimeno 
Nel dir liberamente ciò t ch'io finto t 
Debbo ttco agguagliarmi ì & a tuoi detti 
Dar conforme riftofla; poi cbm.quefto 
Hò libero Dominio anch'io: nè vitto 
Tuo feruo, mad^poUmet nè d'buopo 
<lA me fa il patrocinio dt Creonte ; 
N è di fiar fico a lt fmi figgi intorno^ 
Dal fio voler, pendendo, CMa ti \ dico , 
Po/cia che tejfir cicco 

d % Per 
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Per opprobrio m'opponi , 

Che M , ben chor non sij di luce priuo, 

Non però [cerni i mali m che ti trotti? 

Sui chi sij tu? Sai dt chi sij tu figlio? 

Cono/ci tù 3 che tà inimico viui 

A i viui >eài morti del tuo [angue iftejjo t 

Seco de l'vno, CT l'altro tuo- parente 

Già lemaledittton crude , & horrcnde, 

Jmpetuofamente in te ferendo, 

Ti [cacciavi fuor dt quefla patria: & doue 

Hor tu de gli occhi vjt la luce, in brette 

Cieco ti troueraì. 

£htal [a loco in Citerò, ò in altre parti, 
Che non ridonda a tuoi ftridt, & a tuoi 
Lamenti ? iAllhor che farai fatto accorto 
Di quelle infaufte, & 1 federate ttti&e. 
A cui tu in caja gtà dejìi ricetto , 
Spinto da vento proifero , & fecondo 
Di propìtia fortuna a piene vele 
In mal fteuro, C7* trmagliofò porto , 
Oue entrar non deueafi? 
tiferò te, non fai quanti altri mèdi 
Tifopraflanno anchora; 
Cheti faranno a' proprij figli eguale ; 
St egualmente à loro , e a te daranno 
Trauaglio. Hor vanne, & fu la propria fac 
Jtti villaneggia, e oltraggia anco Creonte. 

Tra 
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Tra mortali, bum non fi* mai, che infelice 
Pm dite viua, o muoia. 
Ed. Son quejlc cofe toh, eh iole deggta 
Tolerar da coftui ? 

Hor non te n'anderai tu in tua mal'hora . 

oA che ri indugi t H ornai 

Non t'allontanerai da quefle flange f 

Tir. Venuto non farei, quando chiamato 

Non mi ci hauejfi tk Ed. Noncredeu'h 
Sì ftoite cofe -udir da te: che s'io 
Ciò creduto m'hauejji , farei Siato 
Nel farti qua venir più tardo, & lento. 

Tir. Noi tali ti faremo, 

£he ci giudichi ftolti; ma li tuoi 
Genitori ci tennero perjaggi. 

Ed. T)i quali ì Refìavn poco* 

Dimmi : di cui nato fin io .*"*Tir. Te quejlo 
Giorno hà da partorir , e infieme porti 
In eflrema mifiria. Ed.O come è ofikro 
S inviluppato il tuo parlar. Tir. Tu [et 
D* cofe tali interprete perfetto . 

Ed. Quello, di che hor mi noti, è ornamento > 
8t fj>tcndor al mio nome . 

Tir. Ma da tale fortuna origirì bette 
La tua estrema mina . 

Ed. Ctò non mi turba s à me di gloria e il vanto 
D'hauer pittato i Cittadini, Tix t lo dunque 

Quinti 
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Quinci mi parto : hofiu mi guida ; n figlio . 

Ed. Guidalo pur. Stando tu qui, m'afflarti 
Noia, & impedimento , 
Lontan non mi farai tanto molejìo. 

Tir. J7di parto ; poiché tutto bò detto quello , 

Quo per dirti, qua venni; & nulla hobauuti 

De la prefen%a tua tema > ò rifletto . > 

Qtiin tuo poter non è mia vita ; Et dico 

Di nouo, che colut, che vccifi ha Lab, 

Et che tanto minacci, & punir brami , 

Fattone /opra ciò publico editto» 

8 ' qui prefinte , €9* forajìter fi tiene \ 

JMa fia tofto a gli effetti conofetuto ■ {Y 

Effèr di Thebe [titadin ; né lieto 

Sara però di tale aUenimento 

Ter le tante mifirte, in che fia poflo. 

Che d'hnom, c'hor fina hàlajua vifta , inbrem 

Diuerrà cieco, & pouero di ricco. 

Vagabondo riandrà per terre ejìerne 3 

Seruendofi per guida d'vna verga, 

Del fio 'fiato Regale inditio chiaro ; 

8t de ù figli fioi fratello , & padre 

Via dif coperto ; & de la madre tfleffa 

Figlio, Ó" marito infieme , 

€ adultero, evecifir del proprio padre . 

Hor vanne in caja , C7 1 di ciò che t'ho detto t 

Qena filetto bò il <vero: & quando poi 
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Scopri, ehm me fia fidiate alcuna , 
'Dimmi, ch'io nulla fappiai eMormichiama 



Vano, & felfò 'Profitta. 
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VAL è, quale colui y 
[he l'Oracolo accufa , 
[he con le man ne t altrui fangm 
tinte 

(ommejfo habbìa delitto 
lofi nefando grane? 
Tempo è già , ch'egli prenda 
'Più che deflrier veloce:, & più che vento , 
Giungendo ale a le piante 
'Prefta t £r fùbita fuga . 
C'homai di Gioue il figlio , 
Di Jtamme, e Brafi armato. 
Sta per ferirlo in pronto s 
Et per compagne là feco 
Le venerande, e ineuitabil 'Parche* 
Che non errano mai* 
T<r3 ch e da le parti piti ficrete 
Va fgran Tempio uicino 
w neu Q f Q T At n*fo \ 

Notfa* 
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inamente qua giunto* 
Con chiarijfme note 
L'Oracolo commanda , 
Cb'ogn'vn di noi procuri 
■ Tromt l'occulto reo. 

Li qual per folte felue, asjri monti 
Errando va con piede 
Infauflo , & infelice ; 
St per spelonche /elitarie , e o/cure y 
Jgual tauro afflitto (itole , 
Inuolandofi al fìttolo 
'De li compagni armenti. 
Così fuggir forando 

Le minacele del Dio , che Ì (acri altari 
Pofìtbà nelme^odela terra a punto, 
ijka fuggà ouuncjue vuole, 
Schiudr non pò , ch'eterna 
No» glifi 'g/ri intorno 
La deflinata Jòrte . 
Ben grauemente mt ff menta, e turba 
Ciò che predice il (Àggio 
'Biuin Profeta , il quale 
Cofe di duol ci annuncia, & d'horror piene 
[he fi come non fino 
Facili, ondhuom le creda, 
Così non fin del tutto 
Incredibili anchora . 

Onde 
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Onde dubbia bò la mente in quale parte 

Volger mi deggia; & dirnon ojo a quale 

Opinion m'oppigli: in certa. f}eme 

L'alma mi tien fifiefi . 

Nè pojfo innantifo indietro, o in altro lato 

Fermar la vifia ancbora . 
Che dianzi vnquànon feppi,cke trai figlio 

Di Laddaco, & tra quello, 

Che di Poltbo nacque 

Folle conte/a alcuna : 
S ancbor faper noi pofio. 

Qbe ragion non conjènte , 

Ch'ai detto fol d'vrì 'ìndottin , mi motta 

tA fkuorir le parti 

Di Caio» e a far vendetta 

Qontra vnauttor de la Jùa morte incerto 

Qui non conofcc altri che Febo , & Cioue ; 

Solo a quali è conceffo 

Il penetrar ne l'anioni humane. 
Et fiotta co fa è in ver, ch'altri pur creda, 

Che tra mortali, huom pojfa 

Saper , pronofiicando , 

Tià di quel, che so io, 

Qe d'mgegno quantunque 

L'vno à l'altro preuaglia , 

fuetto, ch'altro non è che dt natura 

V n fretiofe dono, 

e A fcrU 
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Àfcriuer non conuienfi 

zA Profetico jf>irto. 
Ma fermamente m me medejmo ho fifio 

Non dar credenza mai 

4 tali note ingiurio/e, e infami 

[ontra il Rè noflro fyarfe; 

S'elle pria dal fmceffo 

De le cofi non fono 

Giuflificate a pieno. 
Quando a Ini già la monfirmfi Sfinge, 

[he fanciulla nel volto, 

Cale tenta $ augello , 

Venne incontro ad opporfi* 

Si di prudente, & /àggio 

Hebbe da ognvno il manto; 

Recando à la Citta con tale imprefi 

Gaudio, & certa filute. 

Onde non fia co l mio giudicio mai t 

f'huom di merto cotanto 

7$ alcun delitto io danni . 
Cre. O Cittadini; vdito hauendio quanto 

Grauemente maccufa Edipo, tofio 

^uà condotto mi fon, sì grane ofefa 

Tokrar non potendo , 

[he s'egli in tante fue mifirk immerfi 

Teme da me * ch'infatti, od in parole 

vikun danno io h apporti , et prende more; 
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Che più toflo morir vorrei 
D'infamia così grane ejjèr macchiato é 
rPoiche non etvna fila ingiuria offifo, 
JMa di molte mi finto ; e/fendo ffarfi 
7?i me tal voce, samen , ch'io da quefta. 
Cittade, dagli amici, & da voi fia 
Huom maluagio tenuto . 
Ch, Forfè da [degno (finte 

Far cantra te l'tngturiofe note, 
Non da vera credenza. 

Gre. 41**' **/* mai bionde filetto 

Trender fi pofia, che da me fedutto 

Il Trofeta dett'hahhia il falfiì Ch. Si queflo 

T'oppo/c ; ma con quale 

Intention , nel ver io non so dirti . 
Cre. Jjhtefle co/è esimendo, 

Die ne gl'atti egli figno t o nel fimkante 

*D$ tenerle per vere t 
Ch. Io non lo so ; che non intendo quello 

Che U Prencipi fanno. Ecco, che a punto 

Fuor di cafa ei fin viene . 
Ed . Otù ; c'hai da far qui f Sei tu sì audace , 

Qh'ardtfii anchor d'appropinquarti intorno 

nA le mie flange ? Efendo 

Di quefihuom tu homicida homai conuinto t 

£ de l'Imperio mio ladro pale/è? 

'Di, ti prego per Dios ti rifiluefit 
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EDIPO TIRANNO 
Quefle co/è tentar, me conofiendo 
'Ter codardo, ò per sìoltofò pur penfefti 
D'oprar gl'inganni tuoi sì occulti , ch'io 
T>i loro fatto accorto, non poteffì 
Schifarli >& cantra te farne vendetta ? 
Hot non fin qucfii tuoi di/egni vani ? 
Sperando d'acquistar M fin^a amici, 
Et fen%a popolar Jeguito, vn Regno, 
Qhe concjuthar fi /noie 
Colfauor de li Popoli , & conf oro ? 

Cre. Sai quel ch'à te s'affretta f battendo detto 

Qiò che di dir ti piacque, vdtr me anchora: 
St fartene poi giudice te flejjo. 

Ed. So ch'eloquente fei;ma nonfinto 
Buonvditor per te, che facilmente 
Terfùa/o rimanga, hauendoiio 
Ter inimico acerrimo /coperto . 

Crc. Jthiefto , ch'io fin per dirti prima a/colta . 

Ed, Tur, che tu non mi dica, chuom maltaggio 
Non sij, dì ciò che vuoi. 

Cre. Se ìejfer fuor del giufio pertinace 
Co/a betta, e lodeuol'efer fimi, 
Grandemente t'inganni . 

Ed. Se offender credi quei, eh' a te congiunti 
Sono per /àngue, & girtene impunito, 
Folle è la tua credenza . 

Cre. Vero è ciò, che tu dici, io lo confeffo, 

Ma 
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Jtfafa, ch'io fappia almeno in che ti chiami 
Ejfer da me sì grauemente offe fi. 

Ed. Configdafiimi tù , ch'era opportuna 

fo fa il mandar alcun mejjb a quei tanto 
Celebre* e gran Profetai Cre. lo futt tjìcjjo 
[h'atthor fintiua , hor finto . 

Ed. guanto tempo è trajeorfo homai , che Lato 

Cre. (^he co/a ha egli fatto? io non t'intendo . 

Ed. Zìa occulto reo fu crudelmente vecifi ì 

Cre. Nouerar fi potrian molti > & molt anni. 

Ed. SJjercitatta allhor coHui l'iflefa 

zArte d'ìndouinar? Crc. Egli in quel tempo 
N'era inflruttonon meno, non men figgo 
8t in pregio daognvnoera tenuto. 

Ed. Fece egli allhor di me memoria alcuna ? 

Cre. Non già prefinte me , ne ch'io lo /oppia. 

Ed. Nonfì da voi con diligenza allhor a 
Ricercato l'auttore 
D'homicidto sì crudo , e sì nefando ? 

Cre. Lo ricercammo; perche nò? ma nulla 

Se ne intefi. Ed. Terche que&'huom fi fàggio 
Aìlhor non palesò quel, chor pale/a ì 

Cre. Dir noi faprei : nè affermar fòglio co/a , 
Ch'à me nota non fia» 

Ed. Ma tu fai quefìo almeno; & /àggio e/fendo 
A melo /coprirai, Cre. Che cofa ì io mai 
Ter negarlo non fin ; pur che io lo fappia . 

Dko B 
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Ed. Dico , che [e cottiti te per compagno 

Non tenejjè in tal opra, et non m'hauria 
De la morte di Lato vnqua accujàto . 

Cre. S'egli ciò dica > ò nò ,tà fiejjo Jài . 

^Ma ricercarti anch'io bramo in qnel modo, 
£he ti* pur dianzi anchor me ricercaci . 

Ed. Ricerca pur , non fa però già mai , 

[he mi trotti homicida. Cre. Hot mi rijf>onÀ 
Non prendeflì tu in moglie mia jorelìa f* 

Ed. La prefì, & di negarlo à me non lice . 

Cre. Non è tcco ella a parte anco del Regno f 

Ed. tsfóai di ciò, che mi chiefe, ella non hehbt 
Da me ripuifa. Cre. Io poi non tengo il tei 
Loco in honor doppòvoi due? Ed. Tu quindi 
*Da maluagio operando , 
Cerchi di violar (e leggi Sante 
T>e l'amicitia; & pur ti /copri al fine» 

Cre. Ciò fitlfo trotterai ; pur che tù voglia 
cAfcoltar me , come te feci anch'io ; 
Deh fa 3 che (òpra ogn altra co fa prima 
Confìderi in te ftejfo , sefjer flimi 
Alcun giamai sì di giudtcio priuo, 
Che più tofio regnar cerchi 3 viuendo 
"Di timor pieno, & d'anjiofa cura , 
Qhauer domìnio egual, fen^a fòfyetto, 
Dormendo i finni [noi queti s & ficurì. 
Non Jan io tal per mia natura, ch'io 

Ami 
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Ami meglio efferRè, che viuer (otto- 
Tofto dì Rè a l'Imperio ; ne creilo 
Chuom moderato d'animo ciò bramì . 
Hor fitto l'ombra tua ficuro io vino ; 
Nè cofa chteggio mai t ch'io non l'impetri 
Da te , douefi in man lo fietro hauefft , 
C'hor tieni tu, farei ben fj>ejfoaflretto 
Molte co/e operar contro, mia, voglia . 
jgW Regno altro più dolce, ò più giocondo 
Efjer mi pò, che quel dominio, il quale 
É di cure, e timor libero i e fiiolto f 
Non nè fin io di ragion sì nudo, e caffo, 
Che pofieder quei beni io brami , / quali 
Non apportino fico alcun guadagno . 
D'ogwi cofa hor migodo.-ogn'vnm'honora 
8t mi tien caro; & quando auien , ch'alcuno 
Maggia del fauor tuo bìjbgno ,ci tofio 
A* me ricorre, come ad buoni > cb'éi tiene 
Sjjèr me^rp potente , ond'ei configua 
Ogni grafia da te. Dunque perch'io 
Cotanto ben lafiiar deggio per pormi 
Sotto il pefi dvn Regno ? hmm , che non fa 
Vi mente giufla , non fia mai ch'apprenda ' 
Configlio honefloiNèpur maipen/ai 
Quepo c'hora m'opponi: con s'io fapejfi 
Ck' *ltri a tenderti inficile vnqua mirai!?, 
Tolerar noi potrei. Ma fi tu brami 

Hauerne 
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Hauerne certo indicio , a chieder manda 
In Delfo* sto con fedeltà t'esjoft 
Ciò , che [f> irò l'Oracolo. Poi quando 
Trotti me col Profeta hauer già mai 

1 Communicato alcun configlio 3 all'bora , 
Non pur col tuo , ma cól mio votoiflefio, 
Vo eh a morte mt danni. Ma fon cura 
Che per vn vano , & fempltce Jofyetto 
Tu non m'incolpi a torto, (UT non m'infami , 
Ch'tngiuflacojà è pur eh altri i maluagi 
Huomini » buoni epimi , e i buoni rei . 
Il priuar fè d'un fido amico io tengo 
Non men graue giattura , chèl ffogliarfi 
De la fua vita ifiejja , ch'e più cara 
Di (jual cofa fi voglia 3 & th co' l tempo 
Tutto ciò feoprirat : però che filo 
La lunghe^a del tempo è , che dichiara 
Quale fidi buono amico ; e vn giorno filo 
Bafla a [coprirti il reo . 

Ch. Saggiamente egli ha detto ; & dei guardarti 
DÌ non lafiiar , che ti tra/porti lira: 
Chvn fi-ettolofi J & fubito configlio 
Efjer non pò ficuro . 

Ed. Quand 'altri a farmi inftdie occultamente 
Trecipttojò viene 

Condurmi a prouederui, e a porli freno 
Trecipitofamente debbo anch' to . 
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(he s'io men rifilato a 'vendicarmi 
Fofft > & più negligente, ì fioi trattati 
Paflerianptà jìcuri, & io farei, 
Sen%a poter pm vendicarmi, oppreffo, 
St condotto in mina. 
Cre. Che dunque vuoi ? Quinti Jcacciarmi in ban àoì 
Ed. Non vò bandirti nò,vò, che tu muoia . 
Gre. Si, ma quando tnhaurai tu pria dimoflro 

T)a che prendi cagìon d'odio sì grane . 
Ed. Fanelli tù così per douer poi 

Negarti tutto, & non mi ceder punto? 
Cre. friggio > c ^ e drittamente bor non difcerm 

Le cefi. Ed. Io ben le mie perno. Gre Ma dei 
iJjfifiar ne le mie non meno il guardo; 
Et con egual Plancia ponderarle. 
Ed. Tà per natura tua maluagio Jei . 
Cre, Che dirai fel /off etto ti fà cieco t 

Et non fai ben ciò, che filetti anchora f 
Ed. Toccaame commandar però, Cre.Mw quando 

«JM alamente commandi . 
Ed. O [ittà, o Città. Cre. Ma non è quefta 
Città già di te filo, anch'io ne ho parte. 
Ch. Qeffate ambedue Ré tira , & li fdegni ; 

Ch'io veggio a punto vjcir Giocafta^n tempo. 
*A la preferita de la qual conuienft 
Tra voi depor le Itti , & le conte/e. 
Gio. Qualcagion cofi flotta ambo vi fpinfi 

f Sì 
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Si fìrepitofimente ad oltraggiami , 
O mifiri , e infelici f ositi non vi prende 
Di voi Jìejfi vergogna-; effendo afflitta 
La Città da sì cruda acerba pefte> 
Di fufatar tra voi rumorìi nati 
Da frittate conte/è ? Che non vai 
Tu dentro in cafa f Et tu che non ritorni 
iAl tuo albergo ,ò Creonte t acetiche quefia 
Leue alteration de voHri fdegni 
Jn qualche grane mal non fi conuerta . 

Cre. Grani , & acerbe pene a me prepara 
O fonila* il tuo jpofi; poi ch'intende 
O con bando punirmi , ò con la morte . 

Ed. Egli el vero , ò mia moglie; & ciò perch'io 
Jn lui /coperto ho infidie } e occulti incanni . 
Onde vectdermi tenta . 

Crc. Non goda io quefla luce 3 & pojs'io alfine 
Giunger con mille firatij a cruda morte* 
Se di tal fieleraggme fin reo . 

GÌO. lo per li *Det ti prego, 

Sdipo, che pregiar fede li vogli. 
Et a quefìo ti muoua il giuramento } 
Ch'egli ha fatto ; e U rifpetto di me fteffa, 
Et di quefi altri infieme, 
Che prefinti à te fino . 

Ch. "Deh; cedi, ò Rè y da faggio , e da prudente, 
Già rimettendo l'ira . 
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Ed . Che f chiedi c#« ? Ch . 7o f r dimando 
(fhabbx a cojhti riguardo »y^*tà 
Qhe non oprò giamai coja da flotto , 
Et che chiamato ha in testimonio i Dei . 

Ed. Sai tu ciò che dimandi ? Ch. Io Io sò certo. 

Ed. Fa , ch'io lo intenda dunque . ' > 

Ch. Che mandar tù non voglia vn innocente 
comico in precipito per sì vani 
Soffietti, & sì leggieri, & far, chea torto, 
"Da te dishonorato, 

Lungi da la fua patria in bando ci vada. 

Ed. Sappi, che ciò chiedendo, a chieder vieni 
La propria mone mìa , o ch'io mi tolga 
Bando da questo Regno . 

Ch, Nò per quel Dio, che luce apporta al giórno > 
St. che più ch'altro Dio penetra , e vede . 
Adonr mifir io poffà , e abbandonato 
Da gli amici del tutto, & da li Dà. 
Se pur vol/i tlpenfero a sì crudeli 
Opre giamai : <JM a mi tormenta , /affò , 
Il veder la mia patria m tanti affanni; 
Et eh' a i primi Juot mali anco s aggiunga 
Jzfaefla noua feiagura, che le nafee 
Da le voflre contefe , 
Ed. Saluo et dunque jè'n vada anchora, ch'io 
Quinci a morir nbauefft; o di/cacciato 
Fuor di ejuefta Città min giffì in bando 
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%/ituperofi , e infame . Ne commojjò 
Già fon io da coftui, ma da tuoi freghi, 
Et dal vederti sì turbato in vifta; 
Che vada ouunque ei vuole t eternamente 
Son per odiarlo a morte . 

Cre- Quffto, chor tu concedi, apertamente 
f^iofiri mal volentieri 
Concederlo, O 1 aflretto da gli amici. 
JMa fe dura in te lira , & quefio tuo 
Oftinato penfer , verrà > che alfine 
Toi ritornì in te fieffo; e aìlhor pentito, 
Benché tardi, farai, tale è il cofiume 
*De gl'animi iracondi ; & giustamente 
Se ne cruciano poi dolenti , e mejìi . 

Ed. Non mi lafcierai tu partendo homait 

Cre. Tartomi non da te ben conofciuto: 
t^Ma per douer prejjo a cofloro fèmpre 
Rimaner quel ch'io fui. Ch. Ter che più tardi 
O' Signora , che in cafa 
Il Re tù non conduci > 

Gio. Prima, ch'io ve'l conduca intender voglio 
Qual fortuna gli hà indotti àquefe Itti» 

Ch. Da parlar dubbiojo origin' hebbe 

Tale tra lor tempera, & da mordaci 
cÀccufeì ch'ejjer JÒgliono ferite 
In generofo petto. 

Gio. t/imbo fono da l'altro ? Ch. è 'così a punto . 

Ma 
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Gio. JM* qué furo i lor detti ? 
Ch. Bafli quanto fin hor Je n'è parlato : 

Ch'ejjendo la Città sì affitta > debbo , 

Tra lor ceffate le conteje, anch'io 

Nel Jìlentio fipirte. 
Ed. Vedi oue fei trafeorfo; perch'emendo 

Tu di mente sì retta , hor m abbandoni? 

Et l'animo mi turbi ? 
Ch. Torno , òRè,à dir ciò , chò più volte detto: 

Stolto mi tenga ogn'vn,Jc da te mai 

Ho penjìer di ritrarmi, e abbandonarti: 

S'io non ti porto anzi ne Calma impreco . 

Che tu la cara mia patria tornajìt 

Nel Jùo primo ornamento allhorj ch'opprcjpt 

Da grauifjìmi pefì ella giacca 

Languida , e homai distrutta : & hor di nono 

Sila caduta ejfendo 

*Da generofo Trencipe t'impieghi 

Con tutte le tue forfè in folleuarla, 
Gio. Dimmi, per Tito ti prego, ò Re\ qnalcofi 

A' tanto impetuofa ira ti (fiinfè> 
Ed. Io tei dirò: poi che tu /ola fei 

Da me più, che qualunque altro pregiata. 

Crudi trattati ha contra me Creonte , 
GlO. Scoprili a me; pur ctieuìdenti , e chiare 

Le cofe fan, diche t accufu Ed. Si dice, 

Ch'io fui di Lato l'homicida.Oio^f erma 

Egà 
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Egli faper da fi qttefto, o d'altrui 
Hauerlo pure vdito . 
Ed. Eirli il Profeta federato ha indotta , 
Qbe con ogni fuo fyirto audacemente 
Contra dt me f amila s e ogrivno accende 
A' far l'ifteffo anchora, 
Gio- Quello , che a dir di te già cominciaci, 
Lafcia da parte, & i miei detti a/colta. 
Huomnon è tra mortali in alcun loco, 
Chei futuro predir Jappia, o ch'intenda. 
L'arte d'indouinar ; combor rihaurai 
Chiaro indicio da me. Di Delfo venne 
Un 'Oracolo a Laio ( hora io tralafcio 
Se d'Jpolltne ei fufie, o d'alcun fio 
Minijìro ) ch'egli veeijo effer deuea 
Ter man d'vn proprio fuo figlio, il qualio 
Sra per partorirli : nondimeno 
(Se riè vera la fama) eida ladroni 
Forajìiertfì efinto, oue in tre parti 
Si diuide vna ftrada, eh' è dal cor/Ò 
De li carri Jègnata 3 - e il figlio, ch'egli 
Hebbe di me , di tre dì nato a pena 
Qonfignollo ad vn feruo s che co i piedi 
Legati in su la cima 
D'vn ' altìfifimo monte lo recaffe. 
Tal che , né far poteó Febo, che c/uejli 
Il fuo padre vccidejfe , o pur che Laio 

Fuffe 
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FuJJè dal figlio vcrife, ti che temeua 
Si gravemente :e Oracolo era quefto , 
£be co/è tali predica di Delfo . 
Nè ut prendert'en dei cura, od affanno. 
'Però, che quel* che Dio ditone, & 'vuole, 
Cb'auenir deggia , al fine 
Non la/cieracba noi rimanga occulto . 
Ed. O quanto il tuo parlar mi turba \ o quanto 
JM'empìrdrhorrore tipetto, e di fyauento. 
Gio. guai noua cura hor sì t'attrtfta , £T moue 
/ cA parlar in tal modo ? 

Ed. 'Tarmi , c babbi tu detto efjer già flato 
Vcajò Lato là , doue fin giunte 
Tre ftrade tnfieme. Gio. zAllhor così fi dijjc: 
St tale anchor di ciò fiima fi /èrba . 
Ed. In quali pani è il loco , oue sì grane 
Cajò Juccejjef Gio. Focide è la terra 
hi ornata : oue in due capi fi dmide 
La flrada ; Ivn de quali i viandanti 
Conduce à Daulia, €JT t altro in Delfo mena 
Ed. ghtanteffer può , che fin tai coje occor/e? 
Gio. Poco an^j il tempo, che lo fiettro haueki 
Uiqucfio Regno ciò sintefi.Ed. O Gioue, 
Che cofa bai tu di me difyofto in Cielo ? 
Gio. J^ual penfiero ti turba, 06 dipo t Ed.Cefa 
Il rictr Carmen bor ; ma dimmi prima 
Cbefembiame bauea Laio 3 & qual' etate 
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ffra la fia in quel tempo ? 
GÌO. Egli imecchiar già. cominciala ; ci capo 

Vt canitìe haitea [}>arfo : & non già molt* 

Sra dal tuo diffimile ti fio affetto. 
Ed. Ohimè ; mi fero, ohimè ; 

t/} che atroci beftemmie io, ndlfàpendo, 

M'ho fittopofto t Gio. O Rè i che parliti o tremi, 

Nel riguardarti in faccia . 
Ed. Terno, mi/èro me, chaggia puf troppo 

Il Trofeta veduto; 'fi tu d'ina 

Qofa mi chiarirai, potrò più certo 

Rendermene > & ptà ficuro . 
Gio. Tutta fon d horror piena , nondimeno 

Nulla ti celerò ; pur ch'io lo fàppia, 

Di ciò 3 che chiederai . 
Ed. Làio da pochi accompagnato , 

O f kr da Jchiera tal, quale conuìenfi 

A Regì<* dignità f GÌO, Fur cinque in tutto , 

Tra quefii annouerando anco il Trombetta, 

St Lato ijìeffo ; il quale 

Sopra in carro ferìgiua. 
Ed. Ahi, ahi; fon quefie coje manifejìe. 

CMà qual fu ti nuntioallborich'm tal manieri 

A'voi riporto il fatto ejfer fuccefiof 
Gio. Qucjìi fu in firuo, il qual filo rtmafc - 

Saluo da quella ttrage . 
Ed. %s'dà dotte èd % egli ì è dentro in cafa forfè f 



TRAGEDIA a; 
GÌO. A/à, c& fot ch'est, a noi tornando, intefi 
[he dopò morto Lato, eri tu fiato 
Eletto Ré, le man mi prefi t e tutto 
Supplice mi pregò, ch'io lo mandajjì 

custodir gii armenti in villa ; hauendo 
Et la [ut ade a fchiuo,enel compiacqui; 
Tot ch'era feruo in vero 
Di maggior benefìcio ancho più degno . 
Ed. Fagli fàper, eh 'ri qua lofio fin venga. 
Gio. Egli in breue vi fiainta che ne vuoi? 
Ed, Temo per me dhauer pur troppo intefo: 
Et quinci è, c'hò defìo 
Di parlar fico, & di vederlo anchora, 
GÌO. £° veder ai tu qui toflo : ma parmi 
Che fora gìufio , ch'io 
La cagion intendejje , onde ti prendi 
Tanto grauojo affanno . 
Ed. Nulla ti tacerò ; poiché mia fpeme 
cotai fine è giunta } 
Che in così graui, & tempefio/e cure 
Ritrouandomi tnuolto; a cui le deggio 
Di/coprir , più che àte? 
Polibo di Corinto è il padre mio , 
£> CMerope di Doride la madre . 
Io poi tra gli altri Cittadini il primo 
Tenuto fui da ognvn, finche m attenne 
Strano accidente, & da fiupìme in vero, 
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Ma ben del v'mer mio modefio indegno , 
JgutM, a menfa trouando/i, & già tutto 
[aldo di vino, & ebro, 
Un cerihuom m'appellò baftardo, & dijjè 
Ch'erto parto Juppofito à mio padre; 
Dei che fèntenden'io /degno, a gran pena. 
Vira potei frenar quel giorno filo: 
Ma il dì feguente poi n 
Gii ne feci querela , & me ne dolfì 
Col padre > & 1 con la madre ; 
Che Jet prefero amale anch' effì molto . 

10 benché m'acqueta^ a' detti loro , 
Sempre intorno dolor rodeami il petto , 
Ter coft graue offefa , eh altamente 
Nel profondo del cor ferbaua imprejja » 
St ferina tardar puntolo far dimora 
Da t vno , & t 'altro mio parente occulto 
tjkft toljti & me n'andai d capotto dT empio* 

11 qual nulla in propojìto ri(j>ofe 
"Di quel> ch'io rkhìedeuaì ma in fio, vece 
Altre co/e mi dtjfe horrende molto , 
8 1 crudeli , CT atroci: & firon quefie. 
Ch'io con U madre iftejja effer congiunto 
Di commercio carnai deueua , trarne 
Prole a tutti odioja ; e al proprio padre 
Dar io fiejjo la morte: onde ciò intefo 
Fuor delpaejè di £ormto andai, 

M'ifn- 
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Jtfìfirando il fio fio a me lontano 
Con hferuar » a gmfi dt nocchiero 
Le ftelie:& gtr cercati* 
Orio figgr poteffi 

Vel rea defim la fin*, V ****** 
In sì nefando , &* feltrato incefto . 
Et mentre har qua, hor là méngiua errando* 
In quefie partì io mi condujjì alfine , 
2Vf/ loco a punto, oue detfhai > ch'vcci/o 
li Rè fi giacque . S a dirti » o moglie il vero* 
Giunto eh to fui là y doue 
Son le tre Jlrade vnùe , ini il Trombetta, 
E vn'bom d' affretto tal» quale bai dipinto» 
Sopra vn carro fedendo da caualli 
Guidato , incontro a me vennero :eavn tempo 
Quei i che i dejlriet reggetta, e il uecebio a for?$ 
Spmfirmi fuor di firada ; onàio già pieno 
D'ira » il Rettor del carro» che l'infitto 
Fatto m'hauea > percejjì: e il vecchio , quando 
JMi uidde al carro appropinquar , due mite 
T)iemmì fipra la tefla con la sferra . 
Ne con egual ferita io li rifyofi. 
Però y che , una fil mlta egli dtun legno 
Da me fèndo percoffo > giù del carro 
Cadde, & morto rimafet &• gahri tutti» 
Ch'erano fèco^ vecift. tffla fi fife 
Tra me, che fon qm forafliero, & Lato 
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"Di parentado alcun nodo; qual fera 
Tra mortali huom più mai di me infelice? 
Jgual più in odio a li Dei ì vietato efendo 
zA Cittadini 3 e a j "or atlieri il darmi 
Ne le far ftanZe albergo , e il parlar meco t 
Fuor d'ogni capi farò Jpinto ; & quejìe 
"Dure condition nult altro impoje 
Fuor y ch'io ftejjò à me Beffo, lo macchio il letto 
DÌ quel mifèro huom morto con l'ifefa 
tafano , ond'ei cadde efiinto. 
Non finto federato? non fon io I 
Empio pik dhuom 3 che viua ? 
S'a fuggir quinci fin astretto ; 0* mai 
In sì mifèro efftlio à me non lice 
Gir douc fiano i mieit ne de la dolce 
tskfia patria vnquà goder l'amato affieno: 
O fi pur con la madre in sì nefande 
NoTj^e giunger mi deggio ; ò fi dar- morte 
zA'n^olibo mio padre t da cui nato 
€t nodrito fin 'to: 

Chi non dirà , ch'io nacqui a dura forte f 
Chi non chiamerà iniquo il mio deftino f 
Santa religion , pietà diurna 
"Deh, non fia,non fiamai, 
Che si mifèro giorno io miri; & faccia 
Il C tei più toftoy ch'io 

vita abbandoni , che viuend-i 
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TRAGEDIA. *7 

Troui tanta fciagura ; C? ch'io mi finta 

Tj'opre così nefande vnquà macchiato. 
Ch. Grani ,o Rè, fino a noi le co/e vdite : 

JMa di/perarten già non dei tu prima, 

Che dal Tajìor del tu$to a pten t'informi. 
Ed. ghteflo è quanto di ffieme anchor m'auan^a . 
Gio. Giunto , ch'egli qua fa, tu, che far penfi? 
Ed. Io tei dirò: sa tuoi detti conformi 

Saranno i fìtoi, di tal miferia allora 

Sarò liberò in tutto . 
Gio. Da le parole mie, chat tu compre/o 

Che più, ch'altro ti falui? iO 
Ed. Detto hai tù riferir coflui , ch'vccifò 
Lato jù da ladroni, ch'in gran fchtera 

Vennero ad affittirlo; hor fé l'iftefjo 
Numero ei ci conferma, non fon io 

Di quefla morte reo . 

coltro è morir per man dì molti , & altro 
Dn vn folo ejjer vect/o . 
Ma s'ei dirà, ch'vn fol ciò fèce, è chiara 
Ch'io fon queUvno; & che fipra me cade 
Tutta quefta mina . 
GÌO. Renditi certo pur, ch'egli difdiret 

Non pò da quei c'hà detto ; ejjendo , ch'io 
N on fol , ma la Qittà tutta in tal gai/a 
L'vdì parlar . Ma quando, egli hor diuerfa 
ente il fatto Jjfiegajfe: 
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Dica ab, che fi fiale y et dir non pttote, 
Che fiato vccijo fa Laio dai figlio, 
Che del mio uentre nacque ; poiché certi 
Siamo, eh' et non l'vccifi, ejjèndo fiato 
Il mi/ero fanciul gran tempo innante 
Fatto morir. Però non fia, ch'io miri, 
Ter fi^er del futuro alcuna cofi 
/Ve qua , ne là giamai. 

Ed, Bene hai tu detto: <JMa non far, che manchi , 
"D'inuiar alcun firuo , che cofim 
Faceta Cjuà venir lofio. 

Gio. L'inuiarò: %JMà dentro in cafit entriamo ; 
fóto non fin per far mai, mentre hauro vita 
Se non quanto fitprò } ch'a te fa caro . 

C H O R O. I 

Voglia ilQiel, ch'io fimpre 
Tanta felicità proni m me fiejfo, 
Qtiogrìopra, ogni mio detto 
Turo , e caflo fi mofirt . 
S quel tanto habbia fil nel petto imprefio , 
Ch'ordinan l'alte leggi 
Date, e prodotte in Qielo 
Non da mortai natura , 
JMa daV>h fieffo filo. 
Quefie non fia t che mai 

Inonda 
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L'onda di Lethe afferma 
Di tenebro/o oblìo . 
Tcrò ch'in effe occulto 
E' Dio grande, ed eterna , 
Ch'inuecchtar non le lafcta . 
Ben la ingiuilina ha in terra 
^Partorito il Tiranno . 

La fid poi c'hà di molte ingiurie , 0* molte 
£ofe dannoje , e indegne 3 
Importuna operando, 
Vn gran cumulo accolto , 
Giunta nel maggior colmo > 
l Jùoi figuaci in precìpitio mena. 
Che dal dritto fèntiero 
Tor fero femprei pafft; & li conduce* 
Oue in mijèria eflrema 
Son d'ogni co/a priui . 
Trenda pur cura ognvno 

Di ritrouar il reo , che Lato Veci fi t 

Qì a la Città fa queflo 

Di gaudio , & di filute . 

Et Dio fipplice prego , 

[he tale tmprefa mai 

abbandonar non Ufi. 

Ne per tentar fin io 

Co/a, che meco ogn'hora 

Dia non habbta dinanzi t t per mìa guida. 
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Chi la gufati* l^re^a; 
E in fatti, odm parole 
Le fiere lezzi offende ; 



E chi reltgion non teme , o cura i 
Ne rende a Dio ne i tempi, 
l fuoi debiti honorii 
Et chi pien d'auaritia infusamente 
Ad arricchir fi attende , 
Per poter de la vita 
l piaceri feguW trifli, e infelici ; 
/Ve le [celerai é^%e . 
Smpie abhorrijce , ò fugge ; 
Ni di por mano aflienfì 
TV e le illecite coje . 
X)a. maluagio , e da flotto ; 
Terirpojfa dtjbrutto 
T>a cruda morte, e vecifi . 
Jfóa chi fa tra mortali 

Che de t affetto a gl empiti reffla, 
E'I fuo furor raffreni ì 
-Se'l vitto a vitio non s'aferiue; & an%j 
Via più toflo shonora ì 
che debb' io più con diletto homaì 
Ne i dì facr't, e folennì 
ijdenar fefìofi balli f 
(guai di religton pietofi ^elo 



Eia , che più a gir mi fymg* 
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TRAGEDIA. %9 
D* Rottine à gli altari 
Venerandi, e ripofli 
Nel me^Zff de la terra ? 

a vifitar gli eccelfi 
TftAhiy e d'Olimpia Tempij ? 
òe non fi fiuopre ti vero 

Di cjtfejie cofi occulte , 
Si che con man lo tacchi 
(biaro, & aperto ognuno* 
JMa m ch'a voglia tua reggi* & gouerni 
Il tutto 3 è fommo Gtoue i 
Se i gtufli preghi a/colti, 
Volgi a queft'opre gli occhi 
Val tuo feggio immortale . 
Hor gli Oracoli antichi 
De la morte di Laio 
Si fcan^elUn del tutto .* 
l*Jè più rendonfi a Febo 

1 fitoi filiti honori . 
V<t del diurno culto 
Ogni co fa in ruinà . 

Gio. O voi, che 7 primo loco hauete in tjuejìa 
Citta y prefi ho di girne a i facrt Tempi 
De li Dci> ne le mani 
QueSte ghirlande hauendo ) e quef i incenfi \ 
(he troppo grane duol cruccia j e tormenta 
Mifeì amente Sdipo. Il qual non come 
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zAd huom faggio conni enfi , da le cofi 
De/ pnjfato ^argomenta le preferiti ; 
J^ìa forge orecchi filo a chi gli apporta 
Cofi di timor piene, e di fyauento . 
Tot che col confolarlo io non ligiouo, 
Supplice hor te pregando, a te ne vengo 
Sacro Apollo; ti cui Tempio è qui vicino: 
Tercbc tu da li mah in che noi fiatno 
Scn%a nota d'infàmia babbi * leuarci . 
f Terò i che ognun di noi teme, vedenda 
Ch'egli quafi nocchier nel mar turbato. 
Giace timido tutto, & sbigottito. 

Nun. Tiaceui dirmi ò Cittadini doue 

$ il Palagio Regal d'Sdipo ì ò douc 
Egli ftejjo fi troua f Ch .Son fite flange 
Qucfte, che uedt o fbrajliero ; & bora 
8glt ve dentro: & quefìa è la Reina » 
C'hà partorito a lui tutu t fimi figli. 

Nun. Sia felice ella fempre; & con felici 
Lungamente habbta vita; pofiia ch'ella 
8' moglie sì perfetta . 

Gio. Trfgo eh" a te l'ifìefto anchora auegna; 
Poiché degno ne fèi , parole vfàndo 
Di così buono augurio . JMa qual co/a 
Jgua t'ha mofjo a venir ? che nuntto apporti? 

Nun. Grate nouelle to porto a quejìa cafa, 

St al tuo fj>ofo in/teme. Gio, Qualt fino? 

Fà 



TRAGEDIA. 30 
Fa cti io l' intenda ; & tu d' onde ne vieni f* 

Nun. T)a Corinto ne vegnoiCT perverti 
Toche parole età , eh' io reco , e lieta 
Nouella ; perche no ì ma potrà forfè 
Ejfer , che tu ten' doglia. 

Gio. Che cofi è (jueflo ? ò come ha doppia forza 

il tuo parlar ? Nun. La terra d'ifmo homai 
D" eleggerlo fio Réfi penfa, come 
N'era la fama al partir mio. Gio. Non tiene, 
Tolibo vecchio ini dominio anchora f 

Nun. Nò ì che morto, e fepolto egli fi giace, 

Gio. Qhe mi dici ti prego, è morto dunque 

Tolibo ? Nun. Se non è ver ciò , ch'io dico, 
JMi contento morir , Gio. fa tar ^ fin- 
che non rechi tu al Rè quefta mutila* 
O de li Det Oracoli oue fitet 
Per timor di non dar morte a coftui 
Sì tolfe bando volontario Edipo: 
Ef pur dt naturai fia morte è chiaro 
Ch'egli e mancato, & non per man diluì . 

Ed. O'p/w d'agri altra a me cara , e diletta 

Giocala; a che m'hai tu cjua fuor chiamato ? 

Gio. Odi (fuefthuom quale a te nuntio apporta : 
Et fra te fiejjò penfa , in che rifiliti 
Si fono quefli venerandi Oracoli 
De li Dei . Ed. Chi è cofìutt che none arrecca t 

Gio. Ei di Conntoporta , che più vino 
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Non è Tolibo tuo padre, & che efitnto 
Egli fi giace . Ed. O for after > che dici ? 
Narra tu flejfo il tutto . Nun. S'ho pur io 
Jguinci da incominciar ciò cho da dirti . 
Sappi che morto ci giace . 

Ed. ^Hort egli da morbo alcun granato? 

pur per qualche tradimento 5* Nun. Un lene 
Accidente , & di minimo momento 
Bafìa à vccider il vecchio . 

Ed. Ter quanto intendo ti mi fero fi giacque 

Ter grauefXft di morbo . Nun, Et perla molta 
Sua et ade. Ed . Ohimè ; Ohimè ; 

che ricorrer mai più de li Dei 
ts4i Profetici ahanì *A che d'augelli 
Ptìt ne C aria ojferuar le /Irida e il fuolo ? 
T)a cotaìi pronofiici guidato 
Doueuo vccider io mio padre ifie/fo: 
Et è pur egli homai /pento , Ó 1 /otterrà > 
JsHti.rkrouandomio } fin^a che mojfo 
H abbia alcun' arma mai cantra dì lui. 
^Ha chi Ja? forfè Umifero per troppo 
Defiderìo di me peruenne a morte . 
Et quinci huom dir potria me hauerlo veci/o . 
tJHa tutti quegli Oracoli egli fico 
Portò la giù d'effètto voti a Suge . 

Gio. Non thò io poco fa predetto tutte 
^uejìo co/e ? Ed. Égltè ti vero . 

Qon 
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Con tutto ciótemea. Gio. Guarda tu adunque 
T*i non u applicar pw l'animo . Ed. Come 
Non mi fi conuien ch'io fugga ti periglio 
T>el commento materno ? 

Gio. Diche temer huom deue 

Se la fortuna ha proserà, e feconda t 

X>ele co/è i /uc ceffi incerti fino: 

Ma /opra ogn altra vita, io lodo quella 

T? huom eh' intrepido viua &fen%a cure, 

Quanto può maggiormente . 

Ne già temer dei tu 3 che con la madre 

cA congiunger tu fhaggia i poi che motti 

Giacquero in fogno con le madri ijle/fe . 

JJ4a chiunque non prende 

7Di cofi tali cura,^ le dtjftre-zga 

^Mena la vita /ua lieta, e tranquilla. 

Ed. Fora ver ciò , ehm detto , quando quella 
Che prodotto m'ha in vita, eflint a fujje: 
t^Ma poi ch'ella è pur viua , anchor che parli 
Tu ben , guardar mendeggio . 

Gio, Grand' argomento , onde il timor tùfiaccia , 
// fepolchro del padre efìer ti deue . 

Ed. Grande argomento è in ver ; che lo sò anch'io. 
*Ma pur, mentre ella viue, a me comienfì 
Non lafciar dì temere . 

N ù n. Ter cagìon di qua! donna hai tu temenza ? 

Ed, Di t^ferope, eh' 4 Poltbo fu moglie, 

Ovec. 



EDIPO TIRANNO 

vecchio io tema. Nun. Et qualcagion ti motit 
zAd batter tal timore t 
Ed. L'Oracolo tremendo de li Dei. 
Nuli. Lecito è ch'io l'intenda , ò pur peccato 
E il riferirlo altrui > Ed. Già miprcdijjè 
apollo y ch'io deueua 
Con la madre giacermi , & bruttarmi ambo 
Le man nel /angue di mio padre ifteffò . 
Quefta camion mi fftinfe a gir lontano 
forte ai 



Ut 



Da Corinto, & con forte affiti felice 

Se ben coja dolciffìma è l 'appetto 

De'proprij genitori, 
Nun. Dunque , di ciò temendo , indi partiflt 
Ed. Ter non ejjer dei padre iothomicida 

Da lui mi tolfi ; ò vecchio . 
Nun. fJMa che fio io afar; poiché qua venni 

£on defiderio di gradirti , ch'io 

Te non libero 9 òHfi t di tal timore ì 
Ed. Obligo te nhaurò degno del merto . 
Nun. Te con fyeme a trottar venn'to , che quando 

Fojjì tu a cafa ritornato;, haueffi 

A moflrartt ver me largo , e corte/è . 
Ed. Non fon io per venir giamai là, doue 

Siano i miei genitori . 
Nun. Per quanto chiaramente fi comprende 

Tu poco fai de le tue cofe y o figlio . 
Ed . Ter che ciò . Deh fa eh "io l'intenda > ò vecchio , 

Se 
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Nun. Se ciò ti tien eh' a capinoti ritorni. 
Ed. Temo che non m'auegn* 

Ciò che di me già m'ha predetto zÀpoRo. 
Nun. Di non commetter cofe federate 

Verfi i tuoigenitortf Ed. O vecchio, quefto 

JMi fa temer ogn'hora. 
Nun. Ma non hai già cagion tu da temere. 
Ed. Tercbe nò ; fe finto nato dtloro ? 
Nun. Teco non è d alcuna parte giunto 

Polibo m parentela . 
Ed. Che dici ? Non fin io nato di Tolibo > 
Nun. Non più dt lui , che di cjuejì'huom nafcejìi . 
Ed. t/^<* com'ejfer può , ch'egli 

Tadremi fa, comun , che non m'èpadret 
Nun. Co/i come di me nato non Jet» 

i^osi ne ancor diluì . 
Ed. Perche dunque temami egli per figlio ? 
Nuli, Già ti preje egli in don da le mie mani. 
Ed. Come m'amaua tanto , hauendom'egli 

Dal altrui mani hauutot 
Nun. L'cfer priuo di figli à ciò l'mdujfe. 
Ed. JMe d altrui comperato y ò deb tuoi 

r Proprij Jìgh a lui deSii t 
Nun. Tt trouai ne te valli dt Cithero 
Ed. zA cheten'gtfliin quelle parti? N\xn,Ànddi 

<lA cuftodir gli armenti in fi quei colli. 
Ed, 7?uncjueeritupa8or t che per mercede 
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Hor epa hor la n'andato. Nun. zAllborafa 
Qonjèmator de la tua vita,ò figlio. 

Ed. Da che mai mi firba&t? 

Nun. Sfier ne panno indicio i nodi offefi 

Deli tuoi piedi. Ed.O come a me rinoui 
De li miei mali la memoria antica . 

Nun. / piedi ti flegai , ch'eran forati : 

Ed . Ahi; che fin da le fa/eie originhebbe 

Quefta ignominia m me , Nun. Da tale ca/Ò t 
St dal t umor de li tuoi piedi mojfi ', 
Tipo fer nome Edipo . Ed Hor dì per Dio' 
Jut m'ejpofe il padre ,ò pur la madre f 

Nun. Io non lo sò: Colui, e he mi ti diede 

Lo ià meglio di me. Ed. D'altrui m'hauefli, 
O mi trouaflt tu? Nun. Datomi fofii 
Da vn certo altro pafior. Ed. ghiaie fà egli? 
Dirlo a me non puoi tùi Nun. Per quanti 
io fiimo 

Egli de la famiglia era di Lato. 
Ed. Dì colui , che lo Scettro 
Tenne di quefto Regno , 
Nun. Così ftà : che cufiode era coflui 

Degli armenti del Rè . Ed. Viueegh anchord 
Onde vederlo io p ]fa ? Nun, EJfer ciò meglio 
Noto deurèUe a tjueftt Cittadini, 
Ed. E' di voi cfui prefentt alcun, che fàppia 

guai è il pafior d$ cut fauella hor qucfttf 

(hi 
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Chi veduto Ihà in villa , ò àia Cittade , 
Lù manifèsti; ti tempo bora richiede 
fhe (ifcmpran le co/e. Ch. Non àred'io, 
Ch'altri egli fa , che quel, che fiori in villa 
jjfó andato hai ma chiamar: ma là Reina 
'Potrà meglio d'ognvn di ciò chiarirti . 
Ed. Sai tu moglie , che quefti 

Sia quel Pasìor, che a chiamar qua mandammo? 
GÌO. Di chi parla cofluiì Deb non ti mona 

Ciò ch'egli ha detto , C?* non ui metter cura . 
Ed Ubidirti non voglio in quejìo : &poi 
Che così chiari mdicij io n'ho fcoperto , 
Non cefjarò giamai , fin ch'io non troui 
Di cui nato fon io. Gio. No, per li Dei 
Ti prego ; /e la vita hai cara , lafcia 
Dt cercar coje tali, & fati affai 
Il dolor di me fola > e ti mio tormento . 
Ed. Non ti Jmarrir per rio, che bench'io fojjt 
Trouato effer d'origine feruile 
Da tre gradi materni in su » per (jueflo 
Non farai tu minor di yuel 3 c'hor fei, 
Gio. £on tutto ciò torno a pregarti, ò Sdipo t 

[he vbidirtù mi voglia. Ed. Ho in mente fifio 
Di /attraggane ti vero. Gio. Io che so quello 
Che mi dico s il tuo meglio ti con f gito . 
Ed. <JM à quefto meglio , che ricordi , è molto 

Tempo, che'! cor mi preme , e^w tormenta. 

i tufferò 
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Gio. zJMifiro tei non voglia il [tei , che mai 
Tu la tua fiirpe ricono/ca. Ed. Hor via 
Toflo , alcun quel TPaftor qua mi conduca : 
Et lafcian che coflei sì goda ti faìlo 
T>'ejfer di fiirpe genero/a. Gio. zAhi; tAhi; 
O mi/èro più, eh' altro, & infelice ; 
Poi che Jol queHo nome, ond'io ti chiami , 
<JMi refta; & Jta l'ultima voce quella 
C'habbi a vdir tu da me. Ch. Ooue n è gita 
La tua gonfine, o Edtpò, così mefia? 
Temo chel fùo filentio non prorompa 
In qualche male al fine. Ed. Jguanto piace 
cyil Ciel ne fegua, lo rimaner non voglio 
Di ricercar, che ben che'! ceppo mio 
Foffe ignobile. , & baffo , io pero bramo 
Di ritrovarlo. Ella qual donna altera. 
Et d'animo Juperbo, a (corno tienfì , 
Che firitroui d mio lignaggio o/curo . 
Figlio de la Fortuna ejfer mi flimo . 
Pur ch'ella mi fecondi, già cagione 
Non ho io di temere , 

Che quinci infamia alcuna vnqua mauenga; 
Terò ch'ella me madre : e i giorni , ch'io 
Ho corfì di mia vita , 
*y£han collocato in bafio , e in alto fiato . 

10 dunque nato , con tal Jone mai 
Non rimarrò di gir cercando quale 

11 mio lignaggio fìa. C H 0- 
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£ indorino fionto , 
Ne m'inganna la mente 
Del futuro p re f a g a » 
Qhi&mo > è [ùbero , in tefìtmonto il[ìelo , 
Qhe pria che del feguente 
Giorno il lume riffilenda 
Chiaro , e aperto ti fia 
Da quale Hirpe Edipo 
La fua origine tragga hor dubbia, e incerta , 
Perche quinci pofiio 
Innalzar con fonai, e dolci lodi , 
Ecelebrar con balli 
Et con Inni [onori 
Lui, che nodrifif; quella 
Che Ihà prodotto in Vita . 
Jjhteflt fuccejfi come 

Fiano grati a i miei Rè 3 così non meno, 

O filettante apollo, 
Fa che tu li gradtjca . 
Qualdeli -Dei del Cielo 
T'hà generato , ò [gito ? 
, Forfè fu qualche Ninfa , 
Che per glt monti errando, , - 
Del Dio Pan t'hà concetto f 
O ' d'Jpollo la figlia , a cui fin grati 

* i Gli 
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Gh alti gioghi y & le rupi? 

Otl Dio Qttenio;il quale 

Tiene Dominio , & regna 

Su gif elettati monti ? o Bacco Dm 

Habitator de colli f 

D'alcuna de le Ninfe d'Helicona , 

/ cui giuochi amar fuole , 

Nobile e degno parto 

T'ha forfè egli prodotto ? 
Ed. $ e giudicar yofsio di quejìo vecchio > 

Con cui non hebbt mai commercio dianci , 
Tarmi ch'egli il Paflor fa, che cerchiamo. 
L'età fìtà di molianni corriffionde 
zA' quella di coflui : poi me n'accerta 
il vederlo guidar da miei minijìrt . 
Ma cohofcer lo dei tu meglio , cjjèndo 
Che per. l 'adietro l'hai veduto anchora. 
Ch. // ver penpflt ; io lo cono/co : Quefii 
Tenuto fu >quani altro fujfe mai s 
Pajlor fedele a Lab . 
Ed. loti dimando prima , o tù, che vieni 
Da Corinto > fi qmfli è quel di cui 
M'hai fauellatotNu.£gli «V d'e(Jo.Ed.O Uecchio 
Guardami , e mi ridondi à quello, ch'io 
Son hor per dimandarti . Fofli mai 
In alcun tempo tu de la famiglia 
Di Lato ? Ser. Fui Juo feruo t non da lui 

Già 
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Già comperato altroue, ma nodrìto 
Ne la fiua propria cafa. Ed. A che attendevi 
Che vita era la tua t Ser. La maggior parte 
Del viuer mio fin io ftato cuftoae 
De gl'armenti. Ed. In tpal parte eri tu vfito 
D'habitar più eh altroue . 
Paft. On' e il monte Cithero, & ne lt campi 
zA Itti vicini. Ed. Cono/ce ili mai 
In quelle parti m ejueJtbuomtPzft. fa c°fi 
Faceva s'egli , ò di (jual huom fanelli ? 
Ed. Di cjuefio qui pr c/ente : haueflt mai 

Seco commercio alcuno fPaft. Io non ho pronta 
Sì la memoria > eh' a la prima vifla 
ì\iconofier lo pojja . 
Nun. tJMerauiglta non è, Signor, di quejìo : 
Ma gli tornarci io ne la memoria 
Ciò ch'egli s'è fior dato: eh io fi certo 
Lui ricordar fi ben, ch'ambo jul monte 
Cithero , io dvna greggia ; & et di due 
Tafior , tutta vna efìate 
Infieme dimorammo, 
Primavera in/ino 
<stl na/cer de f Autunno : & cominciando 
cAppropinquarfi il freddo tempo homai 
La mio greggia menai nel proprio ouile, 
Et ei le fue non meno in quel di Lato . 
Non è ver ciò ch'io dico ? Paft, Uverohal detto: 

Et 
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Et cofa di gran tempo. Nun. Ti ricorda 
Cb'un fanciullin mi defit altbor perch'io 
£ome proprio mio figlio lo allettajft ? 

paft. Che ti mone à richiedermi di quefto? 

Nun. J£%efli, 'ò mio amico , era il fanciullo atlhora; 

Paft. Che non ne vai tu in tua malhora ? Tuoi 
Tù tacer i Ed. Ab dunque riprendi queHo 
Vecchio? Son degne più deffer rtprefe 
Le tue parole } che le fue non fono . 

Paft. In che cofa è Signor mio buon pecch'io ? 

Ed. Tercbe tu non ridondi 

<^A quel che del fanciul queftt ti chiede . 

Paft. Egli non fa ciò che fi dice ,'e in danno 
Se ne affatica . Ed. Se {coprir non vuoi 
Di volontà ciò che ne fai , piangendo 
Lo palefrai pofcia , e con tuo danno. 

Paft. T)eh ti prego per Dio non far , che vn vecchio 
Battuto fa. Ed. Gli leghi alcun le mani 
dietro a le ffiafle , Paft. Ohimè, mifero me s 
Perche quefìo mi fai? che cofà è quello 
Che intender vuoi / Ed. Defìt già tu à coftuì 
Il fanciullo ch'ei dice? Patì. Io glt lo diedi : 
t^Ha Dio volefe , che l'tflejjo giorno 
zfMorto fofs'io . Ed. Ne morirai ben quando 
Dir non ci vogli il vero , che deurefii 
"Dirci pur di ragion. Paft. Jftforròpiù tofìo 
Dicendolo . Ed. QueWhuom per quanto app 

Cerca 
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Cerca metterai tempo.Paft. Non già certo, 
Che confejfat'bo pur cb'to pi lo diedi . 
Ed. X>oue lo ritrouaflt ? er ci tu forfè: 

O' par d'altrui l'bauejìi f 
Paft. Ei mio non era, ma d'altrui l'hebb 'io. 
Ed. Da qual di qucjìi Cittadini dunque 

L'haueflì, è da qual cafà t Paft.c^A nò per Dio, 
Non ricercar più oltra , ò Rè . Ed. Set morto, 
Se fai ctiuri altra volta io te ne diteggia . 
Paft. V n che de la famiglia era di Lato . 
Ed. . Èra egli firuo,ò fùo parente? Paft. Ohimè 
fidale bò fi parlo, è male anco (è taccio. 
Ed. Et iononmen s'afolto : nondimeno 

E 1 pur forza , cb'to l'oda , Paft. Sra la fama, 
Qh'egli fùo figlio fufje : ^Ma dì quejlo 
La Reina potrà > cb'è dentro in cafà 
Benijfimo chiarirti. Ed. Ti fu dato 
Il fanciullo da lei t Paft.J^V lo dted'ella. 
Ed. Qual ne fu la caghn ? Paft. ^Perch'io thauejft 

A' far morir. Ed. L'iflejfo di lei parto ? 
Paft. Ter timor de l'Oracolo .Ed. Per quale? 
Paft. Sidiceua di lui } 

Ch'egli uccider deueua ti padre ìBejJò t 
Ed, Tercbe dunque lafciarlo a queflo vecchio * 
Paft. Tietate hebb'io di quel fanciullo ; & jj> me 
Hauea> ch'in altre parti ei lo recaffè 
La dotte egli era nato : ma Jèrbolb 
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Bgli in vita a gran mali,C? fi [ci quello 
Tu, ch'ejjerquefti afferma , à cruda forte 
Nafceflt , & (òtto crude fi 'elle .Ed. hi zAhi 
Chiare fori bor tutte le cofi, e aderte. 
O' bei raggi del Sole > quefia è pure 
L'vltima volta, ch'io vi miro . lo nato 
Son di cui non deueua : ho il letto ojfefo , 
Cb'a fòl penfarui era peccato ; vecifo 
Hò chi à me diede vita . 

C H O R O. 

I humana prole , 

^Mentre qui dura la tua vita , 

Nulla ti jìimo . Toiehe quale huommai 
Vtfje felice quanto 
Tm bramar fi potejfi. 
Et d'ogni fio defìo pag& , e contento , 
£he di fortuna al fine 
Ne le rapaci , & torbide procelle 
Non fi troui fòmmerfot 
Quinci a l'efiempto tuo mirando,ò S dipoi 

O' miferttmo S dipoi * : 

E al vario fiato incerto 
*DÌ tua forte fenfando » 
Tta fnortalt hmm non tegno 

Vera- 
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Meramente beato . 
Tofcia che tu, nel maggior colmo giunto 
Vela felicitate , 

Da ognun tenuto apìen beato fufii . 

O'come, è fommo Cioue, 

Fù ài tua mano vccifà 

La vergine crudel dai curui artigli , 

Ch'iraconda formava 

Sanguinolenti note. 
Tu e}uafi torre ben fondata , e falda , 

Opponendoti à lei , 

D<* le calamito/e acerbemorth 

Ond'era vinta , e opprejfa 

La mia patria faluafti . 

Quinci, ottenuto hauendo \ 

Rcgal titolo , e Jcettro t 

Con fommo bonor gommi 

L'alto Imperio di Thebe , 
CMa chi più di te mi/èro , per grido 

Vniuerfd s'udio ? 

Qhi più ìmolto fu mai 

Per variar di fiato , e di fortuna , 

In pelago profóndo 

T^ìfaticofi cure § 

S di danni più graui t \ i 

Ohimè inclito Edipo ■} V 

Tu quel fot ero fftejfo, 

K 
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Che fu del padre tuo prima fecondo 

Di tua colpa macchiaci ; 

Ma coinè 3 cbe'l f aterno 

Letto, com'è , che tanto , 

Serica farne querela al mondo , e al Cielo , 

Tolerar ti poteflè ? 
Te manifejìa al fine 

Quando di ciò nulla temeui ti tempo» 

Qtiogni cofa difiuopre . 

Accufando le no^e , 

Non legitime nó^e ; 

B'in&n /oggetto ifiejJÒ 

Te generato „ & generante inferni . 
O delfime di. Lato infaufla prole, 

Piacejfi al Cieli piaceffc > 

Ch'io più ne l'auenir più in alcun tempo 

Non ti vedejjì mai. 

Me la tua dura forte 

A lagrimar conflringe » 

S a sfogar fuor del petto 

tJMefli, e lugubri accenti, 
[he yfil ver debbo dir, per te da graui 

Mali ,già rtfòrgendo , 

Godo in tranquillo fiato 

I mìei fonni ficuri . 
Nim. O principali Cittadini , fili 

Ornamento ; e fijìegno 

De 
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De la Qtttà di Thebe ; ohimè > quaì co [è 
£on gli orecchi vdirete, & /coprirete 
Con gh occhi ? ò quanto fa mai , fe la cafit 
T>i Lato in pregio vè, quale efier deue , 
Il dolor che n'hauretef poiché i mah 
Che fin dentro rinchiuft in queflo tetto 
Non po l'Iftro lattar , nè il Fafi infame 
£on quant acque in lor fino ; I quali in brette 
Fuor fi dtmojìreranno aperti, e chiari, 
Non per forza commeffi , 
tJMa per libero affènfi; che più gratti 
Efier figliano i mali , 
Che volontariamente huom fi procaccia. 
Ch. Grauì furcn pur troppo , & di duol pieni 
I primi mali vditi . 

tjfti a che cofa , oltra quelli, bora ci apporti ? 
Nun. Perche tojìo intendiate io mi riflrìngo 
*A breuità , JMorta è Gtocafla , donna 
V eramente dtuina.Ch.O' sfortunata: 
JMa qual fu la cagion de la fua morte? 
Nun. Ella (e ftcjpt vecifi . 

E in queflo cofi mtfiro accidente 
Quel che render potria più graue il duolo , 
- - Fora il veder cogh occhi il fatto tftejfo, 
Cheà veder non lice, £Ma per quanto 
Tetra fruirmi la memoria , a voi 
TV anaro gl'infelici aucnimenti 

K z Zie 
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De la mifira donna . La qml poi 
Ch'in caft entrata fu di [degno ardendo 
Ne la camera , otte Ila 
Dormir folta, con impeto fi truffe: 
E tutta furibonda, a (e firacciando 
Con ambe man le chiome , vi fi chiufi 
Subito dentro J anima chiamando 
De l'infelice fio JJ>ofo già morto. 
Et ripetendo la memoria antica 
Del mio , che tvcctfè , fi doleua, - 
Qh'ei Ufiiata l'haueffe 
zA partorir del Jeme 
Del proprio figlio figli. 
^Maledicendo ti letto , oh ella hauea 
Generati a fi fiefia 
^Marito del marito , e figli al figlio . 
Dir non sò poi com'ella al fin mortjfe . 
Però che fipragiunto allhora Edipo 
Furiofe y e gridando 
Con sì bombili voci, 
Che timor pofè in tutti , ci ritrajfe 
Da tojferuar più oltre il fine acerbo 
Di lei, gh occhi d'ognvn volti in lui filo, 
C'hor Cjuàyhor là girandoli veloce 3 
Non potea trouar loco, oue fermarfi: 
E che glifufSer date armi chiede a 
Da ctafcuno di noi , 

Cercandt 



Cercando pur dotte trottar potejfe 
L'infelice fua moglie, non già moglie , 
JMa madre fra non meno , 
[he de li proprij figli . ^ 
E mentre in tal maniera egli già tutto 
Fuor di fi fiejjo furiando andana , 
Non sa che fòirto lo guidafje al loco , 
Douera la Reina . 

Tero che alcun di noi , eh 1 ini er marno t 
Non gli ne diede indicio: oh 'egli giunto , 
Fuori mandando vn pauentofo grido , 
Come fttjje da alcun percojfo ,o (fìnto, 
'Die con empito eftremo entro a /a porta: 
Et fuetto fiora il chiauiflel, taperfe, 
[orrendo là , douera pojìo ti letto 
In parte più rimota : & vi trouammo 
tAd vn laccio fijpefa la Reina . 
La qual poi ch'egli vidde , horribilmente 
nA fremer cominciò; 
Et la fune allargando ond'era appeja , 
La fé in terra cader, jguelche dapoi 
Ne fèguì , fi ff>ett acolo a ciafeuno 
^Hifèrabile , e borrendo ; Terò ch'egli 
Tolta vna fibia doro da la vefta 
Di lei, ch'in terra iui giacea s con ejfa 
Comtncioffi a forar gli occhi ; gridando, 
Che mirar non polca mai più ne lei, 

Ni 
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Nè i mali, ch'ei patina ; nè men quelli 
Qh'egh commefjo hauea ; & che volea 
Uiuer ne t suenir ài luce priuo 
''Ter non veder color, ch'era nefanda 
Qofa il 'vederli ; & perche quelli ancora 
C'hauejfiro a vfar /eco , ei non potejse 
Riconojcer. St cjuefle 
Voci ifiefse fin volte 
Reiterando, le palpebre aperte, 
Gli occhi fi lacerò , (pargendo il volto 
Tutto di /angue; ìlqual già non parca 
Qtia filila , a filila vfiìfie , ma che a guija 
D'atra pioggia Jcendefse. 
Ne tal calamità nata e da vn foto , 
Ma dambo loro infieme , ejfendo misti 
St vniti i lor mali. 6 quella prima 
Loro felicità, che veramente 
Di tal nome era degna, hoggi in uergogna. 
In danno , in pianto, in morte s'è cangiata, 
Et nel colmo maggior d'ogni gran male, 
Che più efirimer fi pofia . 
Ch. tJMa in che fiato di male hor fi ritroua 

4W mi/ero , e infelice ? Nun . Ei grida,e chiede 
Che li s'apran le porte, acciò ch'ei pofia 
Di fuor mofirarfia tutti i Cittadini, 
St come parricida , & de la madre ; 
(Ma non ardi/co riferir parole 

Così 
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Così efsecrande , & empie) e poi partir fi 
Fuor di quefla Cittade } O* de Hftejfa 
Sua cafaitfftndoseifieffo dannato 
Con le maledittion jue tante a quefla 
Così mtfera forte, St certo ch'egli 
Ha d'amto btfigno > e di conforto , 
Toi che tat e t mai fùo, ch'a tolerarlo 
Forza alcuna non bafia: cornei flejjo 
Hor ti fi mqjlrerà ; però ch'io finto 
coprir le porte: e tal tu lo vedrai, 
Che mouer à pietà poria di lui 
Gl'inimici /noi ftefft. 
Ch. O copi mifirabile , e più eh altra , 

Ch'io vedejfi giamat horrida , e grane . 
Che fpettacolo è <juei~lo? 
JMifero ; che furor fu < che t'afialfe ì 
Che ftohttia ti prefè? 
Che fortuna è la tua sì acerba , e dura ì 
Chi t ha oppreffo , aggiungendo a gìtnfeiici 
' Tuoi fati , tanti mah , e così grani ? 
cAhi ; Ahi; mifirote, non poffo pure 
Volger gli occhi a mirarti : e anchor ; ch'io brami 
DW/w , e di parlarti, & chiedevamo 
gioite cofi , il poterlo far mè tolto , 
Tanta doglia , Ò 1 horror mi preme il petto. 
Ed. zAhi zJhi Ahi , 

Ohimè 3 mifiro , ohimè , ohimè, in qual parte 

Del 
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Tkl mondo bar mi trou'iot che voce e queHa 
Che rifmnar per l'aria odo ? ò fortuna 
A che m'hat m condotto? Ch. In grani mah 
Ella ti /fin/è, bombili ad vdtrh, 
E bombili a vederli. 

Ed. O cieca Notte , ò tenebre profonde, 

C'bor ne gli occhi mi trono, tnefjlicabile , 
Inuincibde ; & fin%a 
Rimedio alcun , nè mai 
'Ter hauer fin ; ma per durarmi eterna 
Ohimè, ohimè, come m'affale a vn tempo 
ìjìejfo ildml, ch'io finto, e la memori* 
De le mie graui colpe . 

Ch. Merauiglia non è t fi in tanti mah 

Sjfendo immerfi , e doppio il duol che finti , 

Ed. O fidtjfimo a me più ch'altro amico, 

Pur mi jìai fimpre a canto , & m'accompagni- 
Et d'vn mifiro cieco hauendo cura, 
Giamai non m'abbandoni . Io ben cono/co 
La voce tua , quantunque io non ti (cerna . 

Ch. O che co/a nefanda hai tu commejfo t 
Come mai ti fòjferfc il cor di trartì 
Gli occhi in quefla manierai da qual Dio 
Fo&i tu pmolatot Ed. Apollo, òamici, 
tsépoflo fu che m'ha condotto in tanti 
«JMali, e in quefle angofeiofe, & gratti cure i 
tJMa non m'offèfé alcun gli occhi, fior ch'io 

Solo : 
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Solo: che volfi fòltrarglimi io fiejjò . 

cA che mèd'buopo più la luce, s io 

Nulla, pojjo mirar s che pm mi polii ? 
Ch. [osi è com'hai detto . 
Ed. Che veder più , che più gradir mi refta ? 

Che pofs'io più parlar ? che vdir più mai 

Che mi porga diletta? O amici toHo 

Fuor fingetemi in bando . 

<s%f oj}ro sìjcelerato, e sì danno/o » 

St sì in odto a li T)ei 

Lungi da voi /cacciate . 
Ch. Ahi; che di doppio mal granar tijenti 

Dal comprender tu ftefio 

La tua calamità, Volefie il Ciclo 

Qhe conojciuto mai non t'hauefsio. 
Ed. Terir poffa colui di morte acerba* 

[he' lauro laccio a me da i piedi /chi/è > 
E fi cagion , che tra i ftlueflri pajchi , 
Oue gittata fui , morte campai. 
Oéligo non gli bò alcun per così crudo 
^ierto.Tempoera alihora, allhor tempo era 
Qh'to con leggter mio duolo > & de gli amici 
Render l'alma potea. Ch. L'ifiefi anch'io 
Vorrei ch'afe fife auenuto . Ed. alihora 
bacchiato non haurei le man nel /angue 
Dìel.mio mi/èro padre: ne farei 
Stato j^ofi di quella, che mi diede 

l La 
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. \La vita . Hor io fin mifiro, & efiendo 
Natodiflirpe federata ,hebb'iO 
Di chi mi generò prole; 0* fi male 
tsélcuri altro è maggior tra quanti mali 
Son più- gratti t & atroci y dir fipuote 9 
Ch'in Edtpa egli fìa. Ch. Non veggio io come 
Approbar poffa il tuo parer, poi ch'io 
Stimo meglio il morir > che'l viuer cieco . 
Non tentar più. di farmi creder , ch'io 
Jgtteftecofi a ragion fatte non habbia . 
Con quali occhi haureiio la gin nei baffi 
Lochi dt Stige il padre vnqttà potuto 
O la madre mirar ? così la pena 
T>el mio graue peccata . fi in me maggiore , 
Che fi uccifi io m'bauejfi appefi a vn laccio . 
Ben 1 il veder i pro^rij figli , é cofa 
Uolàjfima pà ch'altra: ma ciò quando 
Fiorifionsì, che la /or vifia al padre 
Tofja accrefier diletto . Io potrei mai 
Quefìe mura guardar $ è le Jue torri ? 
O l'imagtni fante de h Dei ? 
Di tutte queflc cofè ejfindom'io 
Mi/ero più eh' ogn altro, 
Che nobilmente fui nodrito in queftd 
Città , fogliato » e priuo t 
Col mio ifieffo decreto commettendo 
£h 'ogn'vn l 'empio da fi /cacciar deue[fe, 

Che 
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[he per fenten\a de li Dei ,& de la 
Stirpe M Lato, fi tenuto reo 
Di nefando peccato. Hauend'io quefla 
JMia colpa a tutti bomai fatta paiefi, 
[omecofior mirar potrei con occhio 
Dritto gumaìì Se de l'vdito ancbor* 

10 potcjji frollarmi , in vn con gli occhi 
Otturerei gli orecchi a questo infame 
Corpo, & vorrei de l'vn , et altro fenfo 
Rimaner prmo in tutto . 

Però che ìefer fen^a [enfi, è dolce 

Solieuamento ài mah. 

Perche» ò Cithcro , già mi riceueftif 

O perche rìceuuto almen non darmi 

Subito morte ? zAcciocbc [coprir mai 

Non fi hamjfe potuto il mio lignaggio, 

O Polibo , o Corinto , o patria vn tempo 

Falfamente tenuta mìa , con quante 

Splendor tra le Regali alte gran de^e 

JMe d'ogni impurità macchiato , e lorda 

Nodriftef Hor federato effermi trotto 

Di Jcelerati nato , O tripartita 

Strada, o voi bojchi ombrojt t o verdi fclrn» 

O fretto Àngufio loco, 

Oue jon le tre vie, che già beuefle 

11 ftngue di mio padre da me Jftarjo 
Con le mie proprie mani, hor vi rimembra 
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Deli fceleratez&e da me allhora 
Commeffe? & di quelle anco ch'io, venendo 
Qua conimelo ho non meno f ò no^e , ò 
«i nd^e: 

V oi me qui generale i & generato 
^ofiia \ ò fieleratt'^a^itornafte 
Nel ventre de la madre il ftme iftejfo f 
Concependo di Im parti nefandi . ) 
Fratelli, ftadri, e figli produce/le 
7>'vn /àngue iftefso, e ctvn'iftefio ventre: 
S more j e mogli , <& madri \ in vHmifchiando 
Tutto ciò, che più turpe, e pm nefando 
Tra mortali fi fama . JMa le coft 3 
£he. fin nel farfi obbrobrtofe 3 fono 
Ne le parole pocohone&e anrhora. 
T>ch ■> celatemi toflo in qualche parte 
F uor di quà , ve ne prego , è me vccidete , 
O nel mar mi gittate, outo non pofia 
Efier ne ìauenir più mai veduto 
Da uoi -.quefìinjehce homai prendete ; 
Ubiditimi in cibine ui ritegna 
Alcun timor: però ch'i mali, ch'io 
Sopporto , altro mortale huom non fia mai 
[he pofia tolerar. Ch. JMa ecco bor mene 
Opportuno [reonte 

Che far potrà quanto tù chiedi, e darti 
*Anco utile configho , pofcia , ch'egli 

Sol 



TRAGEDIA. 4j 

. fìtf Mi 'fkfid Cittade in vece tua 
S'rimafial governo. E<i. tdhi con qualfaccU 
Potrò parlarli t & quale 
Feàcapprefjo di lui più hmer pofsio ? 
HaumSfoo con tante ingiurie ofefi ì 

Cre. No» vengo èdtpo hor quà per dileggiarti, 
/Ve per gtttarti in occhio i proprij mali . 
Ma m i fehamr ricetto 
Tur non uolete aglthuomini, vimom 
almeno a rluerenz* 
L'ào- lume d'cJpollo, da cui tutte 
Le cofi han nutrimento; & non vogliate 
Sfpor dinanzi a gli occhi di ciafimo 
Quefla federatela , 
Che nel mar, nè la terra, ne la luce 
Tolererà giamai . Lui dentro in cafà 
Portate ; pokhe giufto è , che coloro 
Che fin per [angue, e per natura vniti, 
Z/eggian fili tra loro 
Le lor mifirie , & l'odano e}fl fili. 

Ed. To/cia , ch'io veggio apertamente quanto 
Faljo ti giudicio fu , ch'io di te feci, 
Huom di fomma bontà ; poiché con tale 
BeneuoIen%aadvn sì federato 
Hor vieni, io ti proteso per li Dei, 
Qhe tu voglia vbbidirmi: perche quello 
[h'io ti chieggo , appartiene 
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zÀltuo proprio intcrefie, e non aIWiq . 

Gre. Che co/a è ciò, che sì fupplice chiedi 
Da me, che ti fi faccia? 

Ed. Fuor (cacciatemi jubito di quefla 

Città , me conducendo in parte, ou'io. 
Voce hurnàna non oda . 

Gre. Fatto Ihaurei finhor , quando penfàto 
Non m'hauefiio di chieder a h Dei 
Ciò che fair fin deueffe. Ed. Ma di ejueflo 
Gtà l'Oracolo hattefli , che commanda , 
Qh'ìo parricida , 0* empio fia diftrtttto 
Et mandato in mina,. 

Cre. %/ero è , che ciò fu da l'Oracol detto. 
Ma, fi come il Infogno hor ci richiede , 
Fià coniglio prudente il ricercarne 

che fe'n debba far. Ed. Di nuom dunque 
Ricercar per me mifiro volete 
Gli Oracoli Diurni? CìC.Latua tritio, 
Fortuna, e que&a tua mifiria,fir%a 
Hauerà di filtrar con più chiarezza 
Il voler de li Dei. Ed. Ti ejforto, e prego 
A proucder , che fia fipoha quella 
tjfóijera, che fi giace in cafa eflint a , 
1 n qual guifa ti piace . Vfjìcio è queìio , 
Ch'vfir conuienfi à te ver fi il tuo (angue. 
<JMe quefia patria mia , mentre haurò vita , 
"Tm non vedrà giamai . La/eia ch'io vada 
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Ad habitat m i montile sinnalyt 
li mio Cuberò i<]Uelcbt già lamadre 
Vivendo [ e il fate infame, m afignaro 
Ter proprio mio fipokro , accio cbtomwm, 
One da lor fui deflmato a morte. 
Che sò ben io, che nè perpefie tofojjo > 
Né per altra maniera effer vccife. 
Ne da morte fin bor farei campato , 
Se non mi rifirbajjero li Dei 
A molto maggior mate . <M* ne fegua 
Pome già cominciò, mia dura forte, 
Tù de la vini mia prole , ò Creonte, 
Nulla cura batterai, c'buommt efendo, 
Non pò loro mancar ti vitto ouunme 
sJndran ; ma le mie mfere fanciulle , 
Nate Mime, per prouar mferia eterna, 
Ricommandcti , Ujfo. 
Non preferelle mai cibo, che meco 
Non Jedejfero infieme a la mia menfa; 
Nè rimanda affaggiar potei mai, ch'io 
Non ne fijjialor parte, bor felamente 
Per cagion de le mi/ere mi doglio, 
cJh; lafcia ch'io con le mie man le tocchi i 
St le mìferie lor pianga , ei lor mali. 
Fammene gratta, ò Re, ti prego, figlio 
D'ottimi genitori: che s'attiene , 
Che toccarle pofs io con c^utfte mani 

Per 
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VertitAvagon, mi parerà non meno 
Tenérle, di quel ch'io già fiir folea 
Quando non era anchor privo di luce. 
Che dico ? Non odo io la voce de le 
vték cariffìme figlie , e /pianto lorot 
Che pietofo di me Creonte, i miei 
Dolci pegni d'amor, qua m'ha condotto 
Sopra tutti a me cari? 

Non e" ver ciò ch'io dtcot CrcJl vero hai detto, 
Cbto fteffo qui prefente a te le ajfegno , 
Memore efendo io ben quanto tu figlia 
Dilettarti di loro . 
Ed. Faccianoti beato i Dei per quefia 

Strada , che sì anfofio hai prefio , & cura 
Hattian di te più che di me non hanno, 
O figlie, dotte /eie ? homai venite ; 
c^pprejfateui a quefie man del voHro 
Frate , le quai traffer la luce al padre 
Voftro da gli occhi fuori, e in guifa tale 
$ual lt uedete , gli guaftaro . Io venni 
A generami, è figlie , incauto, e ignaro 
Nel ventre di colei, che mera madre, 
Nulla Japendonio. 

Piango, non vi Vedendo, in vece voflra, 
tJMentrein mefite mi vien quantaftra , e dura 

lU nc lauenir menar deucte . 
Tra qual confortio mai di Cittadini 

Andar 
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Andar potrete? à quai fefie tfwaruif 
Ch'in vece di piacer non riportiate, 
A cafa ritornando , 

Ticn dt lagrime il fino? Quando poi 
Giunte a l'età farete. 
Che l'alme vnirfi al matrimonio inuita, 
Chi fia mai , che auilir tanto con finta 
I proprij figli fiuoi , che fi contenti 
Porlt a parte con voi de la vergogna , 
Che da li genitori & njoHri , &, miei 
Fora per najeer loro ? che alcun male 
Non è da noi lontano . 
Suo padre ifiefio il padre voftró Uccìfi ; 
St con la madre (ita mi/ero giacque , 
Voi dt lei generando , dal cui uentre 
Nato era prima anch'eco . 
<lA voi jaran cjuefìc ignominie oppofie . 
Cht fia dunque colui, che mi per fi>oJè, 
Et per compagne del fuo letto prenda f 
Non ne fia alcun gìamat : mifere , e file 
Uiurete ognhor di matrimonio priue: 
O di ^Memtio figlio ; poiché filo 
Tadre a /or fii rimajb 3 ambo duo noi, 
Va cui nate fon elle efjendo eftinti, 
Deh,, non la/ciar ch'elle mendiche errando 
V adano, e Jen^a (jiofo, efendo teco 
*J?ur di jangue congiunte . 
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Non vokr mifitrar toni miei mali 
Vinnocen^a di lor. Tù fteffo vedi 
Di che tener a età fin elle ; 0" come 
Son d'ogni aiuto priue , quando loro 
Manchi ii tuo patrocinio, ond'io ti frego. 
C'babk di lor pietade . <lA qttefti miei 
Prìegbi di confentir mofiramt figno» 
Huom di bontà perfetta ; & l infelici 
Prendi per man . Io d'injìruirui , è figlie , 
7>i molte cofe baurei difio , fi jùjje 
L'età vofira sì tenera capace , 
D'alcun auertimento. %%Ia li TDeì 
Tregate pur ne i vo^ri voti ogrìbora , 
Che la futura voftra vita fìa 
Tiù di quella del padre almen filice , 

Cre. zA bafianxa hai tù pianto , ò Edipo > dotte 
Ti trajporta il dolor f deh vanne in cafa . 

Ed, V Ridirti conutemmiin ciò, bench'io 
t!Mio malgrado lo faccia. 

Cre. Opra degna fi fiima 

L'accommodarf al tempo . 

Ed. Sai tic ciò eh* io vorrei ? Cre. Dillo » perch'io 
Saper lo poffa. Ed. Che lontanmi mandi 
Da ijpcìia terra, & mi rileghi altróue, 

Cre. Quello mi chiedi tù , che già conceffo 

T'è da li Dei. Ed In odio m'hanno i Dei. 

Cre. Tofio haurai quanto brami . 
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[io m'affermi per vero t Cre. TXr non figlio 
Qiamai ciò ch'io non fenio.tà.Tero quinci 
Fa che fuor tu mi manda. Cre. Hor vanne 
dunque 

Etle filile quìUfcia.Kd.i4h,ah,ti prego, 
Che dilor tutte almen tu non mi priui- 
Cre. Deb non cercar più homai 

D'ogni tuo defiderio ejjer contento; 
Che t'hanno abbandonato i tuoi diletti, 
8 tutto 7 ben , che per tadietrohauefti . 

C H O R O. 

D I quefla mia patria incliti, e degni 
Cittadini , hor vedete, Quejìo Edipo 
Qhe feioglier fippe gl'intricati ennimi 
De l'irritata Sfinge; huom d'eccellente 
Virtù ; che mai non declinò dal dritto 
Sentier ; né per fauor di Cittadini, 
Ne per fortuna prospera , e feconda ; 
Vedete in quanti tcmpejìofi flutti 
Di profonda mi fèria hor giace immerfo $ 
Pero tu, che mortai fèi nato, ognhora 
L'vhimo di rifguarda ; e alcun beato 
Non giudicar giamai, fé pria noi uedi , 
Senza percojja di fortuna aduerfà, 
Giunto de la fua uitaal fine e/iremo, 
IL FI i{e. 
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Cartamo 
Contro lor 
Deriafi il modo 
Sai chi fi] tù ! 
Li qual 

Non ne fon io 
Con s'io fapclTi 
Predicarli Delfo 
Intorno dolor 
Ch'egli difdirc 
La mio greggia 
Et' ci tiì forfè* 



Cadmo 
Contraloe 
Dcuriafi il mod 
Sai chi fij tù> 
Lo qual 
Ne fon io 
Ecs'io fapeflì 
Predicea di Delfo 
Internodolor 
Ch'egli ri tutti 
La mia gremii 
Er'ei tuo forte! 




